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BELLEZZE 

DEUJl 

STORIA ANTICA 


Attività di Agesilao . 

IN”on mai la prosperità di Sparla fu tanlo 
grande , che sotto il Re Agesilao j poiché Li- 
sandro l’avea già innalzata al più alto grado. 
Egli avea sottomessa la Grecia , ma Agesi- 
lao imprese a sottomettere i Persi stessi , i 
quali dimostravano uua spezio di sovranità , 
stipendiando le armate de’ Greci, e moven- 
* dole a loro arbitrio or contro Tono, ed or 
contro l'altro degli Stati di questa contrada-, 
per indebolirli , e tenerli dipendenti . Im« 
prese Agesilao a mettere un termine a que- 
sti disordini , ed avendo saputo che Artaser- 
se faceva armamenti considerevoli per por- 
tar di nuovo la guerra nella Grecia , sta- 
rnò doverlo prevenire, ed attaccar lui stes- 
so. Si fece perciò dare l’autorità dagli Efori, 
magistrati di Sparta superiori in certa ma- 
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niera ai Re; arma dalla sua parte con tan- 
ta segretezza , che niuno degli esploratori del 
gran Re Io riseppe . Giunse finalmente nell* 
Asia Minore con un 1 armata considerevole , 
e sorprese i governadori di Artaserse con la 
celerità della sna marcia , eoi calore e con 
1’ espertezza delle disposizioni militari . Non 
ebbero essi altro scampo , che di trattare 
con lui , ed Agesilao si trovò arbitro delle 
condizioni , e lu in grado di parlar loro da 
vincitore . 

r ' ' 

Fedeltà di Agesilao nell* osservare i 
trattati . 

I governadori del Re di Persia , e tra 
gli altri Tissaferne , non avendo un’ armata 
da contrapporre a quella di Agesilao, ricor- 
sero a’ loro ordinarj mezzi, la cattiva fede, • 
c la perfidia . Acconsentirono essi % tutto 
ciò che Agesilao richiese , pregandolo di per- 
metter loro solamente di scriverne al gran 
Re, affinchè il trattato essendo ratificato , le 
condizioni che essi avean sottoscritte fossero 
state più solide , e durevoli . Non era que- 
sto che un pretesto per prender tempo. Fu 
sottoscritta una tregua , e da ambe le parti 
giurata \ ed il trattato fu a Susa spedito , 
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Si fu una delle condizioni che Tissaferne non 
farebbe più leve di soldati , nè altri appa- 
recchi di guerra ; la qual condizione non fu 
da Tissaferne osservata . Agesilao , il quale 
non l’ ignorava , non fu per questo osserva- 
tore men religioso delia tregua . Egli diceva 
che violando cosi i Persi i lor giuramenti , 
si rendevano nemici degli Dei , e degli uo- 
mini , mentrecchè essi osservandoli, si attira- 
vano la lor protezione , e la lor benevolen- 
za : poiché , soggiungeva egli , i Dei favori- 
scono quelli che li rispettano , e gli uomi- 
ni sono ordinariamente dalla parte di coloro 
che son fedeli alla parola che essi han dato. 

Agesilao delude la sottigliezza 
di Tissaferne . 

Due provincie eran nel tempo stesso 
minacciate dalle armi di Agesilao $ Tissafer- 
ne non potendole difendere entrambe , cer- 
cava d’ indovinare qual sarebbe la provincia, 
che lo Spartano attaccherebbe la prima. Co- 
stui ebbe l’arte di persuaderlo che egli avea 
in mira la Caria , la più ricca delle due pro^ 
vincie . Tissaferne incontanente la coprì con 
tutta la sua armata , e si mise in difesa . Ma 
Agesilao cangiando subito mutcia , piombò: 
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rapidamente sulla Frigia , che mise in eoa* 
tribuzione , e dove i suoi soldati fecero un’ 
immenso bottino , che gli rendè ad un tempo 
più ricchi , e più ardenti a far la guerra . 
Ingannato Ti ssa ferii c nella sua aspettazione , 
suppose che Agesilao impiegherebbe la me- 
desima astuzia nella prossima campagna ; ma 
Agesilao cangiò 1* attacco , ed iu vece di as- 
salire la Caria , eh 1 egli ùngeva disprezzare , 
entrò in Sardi ch’era la capitale del governo 
di Tissaferne , Veggeudosi egli iu queste due 
campagne inferiore nella cavalleria , scelse 
sì bene i siti , che rendè inutile la superio- 
rità , che avevano i Persi iu questa parte • 

Come Agesilao impiegava il tempo , nel 
quale i suoi soldati erano a quar- 
tiere d'inverno. 

Sapeva egli che l’ozio, e le delizie am- 
molliscono il coraggio de’ soldati . Avea dun- 
que 1’ arte d’ impiegare lo spazio del tempo 
dall’ una all’ altra campagna in maniera da 
conservare 1’ agilità del soldato , ed anche di 
agguerrirlo viemaggiormente . 

Propose dunque de’premj a coloro le cu» 
armi fossero in migliore stato, a coloro che 
sapessero meglio servirsene \ e finalmente 
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ai capitani', cd ai primarj ufiziali , die si 
mostrerebbero più esperti negli esercizj mi- 
litari . La sanità del soldato s’invigoriva, e 
la sua allegria si pasceva con continui eser- 
cizj , dove l’ interesse , e l’ amor proprio a- 
veauo ugualmente di thè appagarsi. Allorché 
-di primavera i Lacedemoni uscivano in cam- 
pagna, i soldati si trovavano pieni di ardore, 
di forze , e di splendore , e l 1 ufiziale ripie- 
no di confidenza , c di espertezza . Nulla pa- 
reva impossibile al Re di Sparta con siffat- 
ta armata . Si apparecchiò dunque a marcia- 
re contro la capitale del Re di Persia , e non 
dubitava punto della riuscita di questa im- 
presa sì ardita. 

Sottomessione di Agesilao agli ordini 
degli Efori . 

Il Re di Persia , per deviare la tempe- 
sta die lo minacciava, riuscì per mezzo del- 
l’oro , e degl’ intrighi a suscitare pericolosi 
nemici agli Spartani. Si apparecchiavano i Te- 
bani , e gli Ateniesi ad andare a combattere 
per sino nelle pianure di Sparla . Gli Efori 
spedirono deputati ad Agesilao , per obbli- 
garlo ad accorrere alla difesa della patria. 
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Agesilao si vedeva al comando di un’ar- 
mata considerevole, e vittoriosa , la quale non 
attendeva che il segno di marciare ove egli 
la condurrebbe, e che si credeva invincibi- 
le sotto un generale sì esperto , e coraggio- 
so . Lontano però dal prevalersi dell’ affe- 
zione de’ soldati, per proseguire i suoi pro- 
getti , e continuar le sue conquiste , depose 
subito il pensiero di una impresa gloriosa , 
la cui riuscita era assicurata ; pago d’ ubbi- 
dire , e d’ immolare alla patria tutte le sue 
speranze . Egli partì dunque senza indugio , 
e trascorse in trenta giorni gli stessi paesi , ^ 

che Serse in altro tempo avea impiegato un 
anno a traversare > 

Rispetto di Agesilao per gli tempj , e per 
gli asili • 

La sua pronta ubbidienza e gli ordini de- 
-gli Efori, e la gloria ch’egli sperava di ac- 
quistare contro i novelli nemici della sua pa- 
tria, non soffogavano il dolore , che Agesi- 
lao provava , veggendosi per così dire strap- 
par di mano la vittoria , e le conquiste r , 
che avea già fatte sopra de’ Persiani . Egli 
provava dunque un vivo e giusto risenti- 
mento contro i Greci , i quali tradendo la 
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causa comune , venivano a fare una diver- 
sione inaspettata , per soccorrere Artaserse, 
il nemico generale. Intanto , dopo d’aver vin- 
ti i Greci a Coronea, seppe vincer se stesso , 
e perdonar loro. Il suo cruccio contro gli al- 
leati era accresciuto dalle perdite numerose 
che aveano avute le milizie Spartane , e per 
una grave ferita che Agesilao avea riporta- 
ta. Ma quando egli seppe che una parte de’ 
vinti , si era ricoverala in un tempio , per tro- 
varvi un’ asilo , resistette ai consigli de’ suoi 
amici, che lo persuadevano a strapparne que- 
sti traditori ,,che avean fatto gli ausiliari dei 
Re di Persia . Rispose egli , che coloro i 
quali violerebbero il sacro asilo de’ tempj , 
nou sarebbero men rei di coloro , i quali li 
saccheggerebbero , che avendoli essi ri- 
spettati anche tra i barbari 5 non voleva egli 
in mezzo della Grecia , insultare alla mae- 
stà degli Dei , loro togliendo i loro ospiti , 
ed i loro supplichevoli. . s 
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Agesilao giustamente irritato contro i 
Corintj , perdona loro dopo averli 
sottomessi . 

Con rincrescimento combatteva egli con- 
tro i Greci ; ed erano a lui di maggior affli- 
none, che di gloria, le vittorie che contro 
essi riportava . Cosi essendosi diretto contro 
di Corinto tutto Io sforzo della guerra , ed a- 
Yendo Agesilao disfatto sotto le mura di que- 
sta citta tutte le schiere alleate, ed avendo 
messi a morte diecimila uomini , non volle 
distrugger Corinto . Diceva egli ? „ chi ci di- 
fenderà contro i Barbari , se distruggiamo og- 
gi coloro, i quali in altri tempi cr sono sta- 
ti di aita a respingerli ; coloro' che ritornati 
a sentimenti migliori , ci serviranno ancora 
con le loro sostanze , con le loro persone 
contro 1’ eterno nemico della Grecia ? Op- 
primerli , sarebbe lo stesso che opprimer noi 
medesimi „ . * 
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Agesilao richiama con destrezza al lor 
dovere varj giovani j i quali 
disertavano al nemico. 

Dopo la battaglia di Leuctra » così ai La» 
cedemoni fatale , Agesilao che non avea avu- 
to in questa battaglia il comando , era il so- 
lo sostegno che rimanesse alla sua patria . 
Allorché Epaminonda inondò con la sua ar- 
mala vittoriosa le pianure della Laconia , ed 
investì Sparta , che in parte anche prese , 
Agesilao a tutto presente , stimò che biso- 
gnava lasciar passare questo torrente . 

Si limitò (^gli a difender la citta , mal- 
grado le tradigioni de’ popoli tributar j , degli 
schiavi , e di una parte. ancora degli Spar- 
tani , i quali tenendo Sparta come perduta, 
ed il nome Lacedemone siccome spento , pas- 
savano in folla all'armata Tebaua, per cer- 
carvi la lor salvezza . Agesilao impedì un 
giorno la diserzione di un gran numero di 
giovani , fingendo ignorarlo . Ved’ egli eli' es- 
si s 1 incamminano al nemico per arrender- 
si , e loda il lor prevedimento . Di fatti , 
dice , colà valeva io spedirvi 5 quel posto è 
importante , bisogna tenervisi fermi , e di- 
fenderlo . Questi giovani rientrano in loro 
Stessi , e siccome non avevano ad arrossire 
St.Ant. 11 s 
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del lor fallo , rimangono fedelmente nel po- 
sto che viene loro assegnato. 

Agesilao dà alla sua patria tutto il da- 
naro che riceve dai Re , e dagli Stati 
alleati , e la soccorre ancora delle sue 
particolari sostanze . 

Si è assai lodato il disinteresse di mol- 
li grand’ uomini , i quali anziché essersi ar- 
ricchiti nella guerra , e nella pubblica am- 
ministrazione , son vissuti , e morti nella po- 
vertà. Si son rcnduti altri commendevoli , ri- 
fiutando i donativi , che si costuman dare 
agli ambasciadori , o a coloro che hanno fir- 
mali trattati d’ alleanza , o che han rimessi 
questi donativi al tesoro pubblico . Si può 
fare questo stesso elogio di Agesilao; ma 
egli vi congiunse una generosità senza esem- 
pio, impiegando il proprio patrimonio , o in 
acquistar per la sua patria , o per far degli 
nlleati , o per sostener la guerra . Per com- 
prendere tutto il pregio di siffatta liberalità, 
egli bisogna sapere che in Lacedemone i Re 
lo erano, per cosi dire, solamente di nome, 
e non erano affatto come i monarchi attuali, 
sovrani dello Stato, ma semplici generali sot- 
tomessi al Senato degli Efori ; poiché se A- 
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gesilao fosse stato solo Ho di Sparta , 6 pa- 
drone assoluto de 1 suoi sudditi , e dello Sta- 
to , questa liberalità non avrebbe avuto lo 
stesso merito , e non sarebbe stata cos'i de- 
gna di esser notata . 

Agesilao fa distribuire ai suoi schiavi i 
presenti di uso di lusso , che egli 
riceve dal Re d' Egitto . 

/ 

Allorché i generali , e i satrapi del gran 
Re entravano in conferenza con Agesilao , vi 
spiegavano essi una pompa straordinaria , ed 
un fasto che abbagliava . In quanto a lui , li 
riceveva seduto su di una semplice stuoja , 
e vestilo come ihmiuore ; de’ suoi soldati . Re- 
gnava nella sua casa la stessa semplicità , che 
si mostrava ne 1 suoi costumi. All’ età di più 
d’ottant’anni , fu chiamato dal Re di Egitto , 
per sostenerlo sul trono . Gli Egizj non po- 
tevano riaversi dal loro stupore , allorché 
cercando essi co’ loro occhi questo Re in- 
vincibile che avea fatto tremare il Re di Per- 
sia , soggiogalo tanti popoli , e eh 1 era il so- 
stegno , c la sola speranza del lor principe, 
fu loro indicato un povero vecchio picco- 
lo, e deforme, gli abiti del quale dimostra- 
vano piuttosto la povertà , che la maestà rea- 
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le . Non potevano essi trattenersi dal sorri- 
dere quando fu assicurato loro che parlava- 
no ad Agesilao . Ma il Re di Egitto lu sol- 
lecito di andargli incontro , subito che sep- 
pe che era disbarcato , e gli mandò i pre- 
senti più ricchi , e più fastosi . Agesilao 
lece dividere a' suoi schiavi i profumi , le 
vivande delicate , e tutto ciò che non servi- 
va alla sussistenza modesta di un semplice 
privato . 

356 Finalmente poco soddisfatto de’ talenti 
di Taco , uno de’ competitori al trono del- 
l’Egitto , vi fece regnare Nettanebo . Questo 
Re gli donò somme immense , che Agesilao 
distribuì a’ suoi soldati , e morì nel prose- 
guimento di questa spedizione . 

Eseneta e Celia . 

-, _ i 

Nei tempo in cui il Re di Persia cer-* 
Cava di soggiogar tutt’ i Greci , tanto quelli 
della Grecia propriamente detta , che quel-» 
li della Magna Grecia , dell’ Asia Minore t 
delle Isole , e soprattutto della Sicilia , go- 
devano dello stato più florido. Può formar- 
sene giudizio da ciò che gli storici raccon- 
tano di due abitatori delia Sicilia , entrambi 
cittadini di Agrigento , ciltù sommamente 
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doviziosa , benché cedesse in magnificenza 
alla citta di Siracusa . 

Esseneta vincitore ne’giuoghi Olimpici , 
entrò in trionfo nella città sopra un carro 
magnifico accompagnato da trecento altri car- 
ri , tirati tutti da cavalli bianchi . L’ oro , e 
1’ argento sfolgoravano sulle sue vesti , nul- 
la si vide mai di più splendido. 

Gelia , il più ricco cittadino di Agrigen- 
to , avea fatto costruire nella sua casa mol- 
te ampie sale , per ricevervi i suoi ospiti , 
e tenerceli a mensa . Erano per suo ordi- 
ne appostali uomini alle porte della città , 
i quali invitavano tutti gli stranieri, che vi 
giungevano ad andare ad albergare in casa 
del lor padrone . L 1 ospitalità però era ge- 
neralmente in grande uso , ed in grande ono- 
re in questa città. Avendo una furiosa tem- 
pesta costretto cinquecento cavalieri a rico- 
verarvisi, Gelia gli accolse in sua casa, e 
tutti provvide all istaule di vesti , delle qua- 
li in gran numero teneva riserbate ne’ suoi 
guardaroba . Ecco in che consiste il saper 
fare degno uso delle proprie ricchezze 1 Gli 
storici parlano molto del suo cellajo , nel 
quale aveva egli cento botti tagliate nella 
pietra , delle quali ciascheduna conteneva 
cento «udore * 
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Terrori segreti di Dionigi il tiranno . 

Precauzioni da lui prese per la 
sua sicurezza . 

Molto era egli differente da Gelone , il 
quale era giunto al trono per la scelta con- 
corde de’ suoi compatriota , 1’ avea tranquil- 
lamente conservato , ed era morto amato , e 
compianto , avendo Dionigi meritato il no- 
me di tiranno , per la sua violente usurpa- 
zione della sovranità , per le sue crudeltà , la 
sua ambizione smodata, per cagion della qua- 
le non perdonava nè al sangue , nè alle so- 
stanze de’ suoi popoli , e finalmente per la 
sua avarizia , e per la sua empietà. Fanno 0 
ben vedere a qual segno era egli odioso , e 
quanto si sentiva meritevole di esserlo il di- 
sprezzo , che ispirava egli stesso alle perso- 
ne di sua famiglia , e le precauzioni che sti- 
mava prendere per la sua sicurezza . 

Era egli obbligato di portar sotto la sua 
veste una corazza di rame . Non aringava al 
Suo popolo , che dalla cima di una torre , e 
credea di rendersi invulnerabile rendendosi 
inaccessibile . Non osando di fidarsi di alcu- 
no de’ suoi amici, e de’ suoi parenti, si fa- 
cea custodire dagli stranieri , e dagli schiavi. 
Usciva il piu di rado che poteva, obbligaa- 
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dolo la paura, a condannarsi da se medesimo 
ad una spezie di prigione. Questi provvedi- 
menti straordinarj si debbono intendere non 
pertanto di alcuni tempi del suo regno, nel 
quale le frequenti cospirazioni formate con- 
tro di lui , lo rendevano più timido , e so- 
spettoso $ poiché in altri tempi conversava 
assai liberamente col suo popolo , e si ren- 
deva accessibile a segno di esser familiare . 
Ma in questi giorni di nebbia , e di paura 
credeva di veder tutte le rnaai armale con- 
tro di lui. Una parola scappata di bocca al 
suo barbiere , che si vantò scherzando di 
passar tutte le settimane il raso jo per lago- 
la del tiranno , gli costò la vita . Da questo 
tempo in poi per non metter la sua testa , 
e la sua vita nelle mani di un barbiere , im- 
piegò le sue figliuole ancor giovanette in que- 
sto vile mestiere . Allorché elleno furono 
più adulte , egli tolse loro di mano le forbi- 
ci , e’1 rasojo -, e loro insegnò a bruciargli la 
barba , ed i capelli con pezzi di noci arden- 
ti , e finalmente si ridusse a farsi da se stes- 
so questo servigio , non osando più , per 
quello che appariva, fidarsi’ delle proprie fi- 
gliuole . Non andava giammai di notte nelle 
stanze delle sue donne , senza aver fatto fru- 
gare da per tutto antecedentemente con gran- 

/ 

/ 
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dissima diligenza. Era il suo # letto cfrconda- 
lo da un fosso assai lungo , e profondo , il 
cui passaggio si apriva per mezzo di lui pon- 
te a Jevatojo . Dopo di aver ben chiuse a 
chiavistello le porte della sua camera , to- 
glieva questo ponte a leratojo, per dormir 
con sicurezza . Non entravano nella sua ca- 
mera nè il fratello , e nè il figlio stesso , se 
prima non cangiavano vesti , e non erano di- 
ligenziati dalle guardie . È questo regnare , 
è questo vivere, passando cosi i suoi giorni 
in continui timori ? 

t 

Testa sorella di Dionigi fa plauso al co- 
r aggio di PoLissene suo marito , che avea 
contro di lui cospirato . 


Dionigi tiranno di Siracusa si era vedu- 
to più volte presso ad essere privato del tro- 
no . Polissene suo cognato , capo de 1 fautori 
dell’antica libertà, fu costretto ad andar esule 
volontariamente . Dionigi da questo tempo 
in poi , comprendendo die non mai avea 
avuto tanto a temere, si diede ad adesca- 
re il popolo , ed a cattivarsi i cittadini , fa* 
cendo donativi agli uni , invitando gli altri 
ad andai - seco lui a mangiare, e mostrando 
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in ogni occasione di trattarli con bontà , e 
con familiarità . 

Fece intanto venire a lui la sua sorel- 
la , e fece a lei grandi querele , poiché aven- 
do saputo che Polissene suo marito medita- 
va di fuggire , ella non 1’ avesse avvertito . 
Costei le rispose , senza smarrirsi , e senza 
mostrar la menoma paura : ,, JVI* credi tu 
dunque una donna s'i vile, e di un cuore sì 
basso , che se avessi saputa la fuga di mio 
marito, non avrei fatto tutti gli sforzi, on- 
d’ esser la sua compagna, e per dividere con 
lui i suoi rischi , e le sue sciagure ? Io 
non 1’ ho saputa , e mi sarei tenuta molto* 
pili fortunata di esser chiamata dappertutto 
la moglie di Polissene sbandito , che di es- 
ser qui chiamata la sorella del tiranno „ . 

Dionigi non potè negare la sua ammira- 
zione ad una così animosa risposta , e tutti 
gli Siracusani furon così presi dalla virtù di 
questa donna , che dopo che la tirannia fu 
distrutta , le mantennero , durante la sua 
vita , gli stessi arredi e lo stesso treno di 
regina , che per lo innanzi aveva avuto, e 
dopo la sua morte tutto il popolo accompa- 
gnò il suo corpo alla tomba , ed onorò i suoi 
funerali con un concorso straordinario 
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Diversi detti , coi quali Dionigi il ti- 
ranno intendea giustificar la sua 
avarizia. 

Siccome egli ritornava in Siracusa con 
un vento molto favorevole , dopo di aver 
messo a sacco in Locri il tempio di Proser- 
pina : Voi vedete , disse egli a’ suoi amici 
con un riso schernitore, come i Dei immor- 
tali favoriscono la navigazione de'' sagrì- 
leghi ! 

Avendo bisogno danaro per far la guer- 
ra contro i Cartaginesi , spogliò il tempio di 
Giove , e tolse a questo Dio un manto di 
oro massiccio, ornamento donatogli da Jero- 
sone dalle sue prede su i Cartaginesi . Mot- 
teggiò egli dicendo , che un manto d ' oro 
era molto pesante nella State , e molto 
freddo nel Verno , e glie ne fece gittar sulle 
spalle uno di lana , dicendo , che sarebbe 
buono per tutte le stagioni . , 

Uu’ altra volta fece togliere all’ Esctila- 
pio di Epidauro la sua barba d 1 oro , sotto 
pretesto, che non convenisse al figlio di A- 
pollo "aver la barba quando suo padre non 
ne avea punto . 

Portò via da tutt 1 i tempj le tavole 
d' argento j e siccome secondo P usanza del- 
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la Grecia vi era scritto : Ai benefici Dei , 
diceva egli , che volea profittar di loro 
bontà . 

Riguardo ai piccoli emblemi della vitto- 
ria, alle coppe , ed alle corone di oro che le 
statue tenevano nelle lor mani, egli le portava 
via con disinvoltura , dicendo, che questo non 
era affatto prenderle , ma solamente rice- 
verle, e che vi era della follia in diman- 
dar continuamente beni agli Dei , e rifiu- 
tarli , allorché stendevano essi medesimi 
la mano per darceli . 

Appare da tutti questi motteggi , i qua- 
li per altro non giustificano in niun modo 
l’ empietà, e l’avarizia di colui che gli ha 
profferiti , che questo principe non mancava 
di talento . Ne avea egli di fatti mollo , ed 
era sufficiente poeta, poiché riportò il pre- 
mio della Tragedia iu Atene , del che pro- 
vò egli una gioja s'i grande , che fu cagione 
della sua morte . L’avventura di Damoue , e 
di f^tia prova che se il suo cuore non fos- 
se stato chiuso dall’ ambizione alle virtù , 
forse sarebbe stato sensitivo agli allettamen- 
ti deli' amistà , 



Damane , e Pitia. 


Non avea potuto Dionigi , in mezzo a 
tutta la sua grandezza nel seno delle ricchez- 
ze , c delle delizie durante il regno di qua- 
ranl’ anni , malgrado le sue liberalità , e le 
sue profusioni, farsi un solo amico. Viveva 
egli in mezzo a schiavi tremanti , ed a 1 vili 
adulatori , e non avea giammai gustalo la dol- 
cezza di amare , e di esser amato , nè i pia» 
ceri di una familiarità sincera , e di una con* 
fìdcnza scambievole -, e questo confessò egli 
stesso ingenuamente in una occorrenza , che 
merita qui di esser rapportata. 

Damone, e Pitia entrambi allevati nella 
sètta pittagorica , e legati insieme di una stret- 
ta amistà , si eran giurato 1' un 1’ altro una 
fedeltà inviolabile, la quale fu messa ad un’as- 
pra pruova. L’uno di essi condannato a mor- 
te da Dionigi il tiranno , dimandò in grazia 
che gli fosse stato permesso di fare un viag- 
gio sino alla sua patria , per ordinarvi i suoi 
affari , promettendo di ritornare in certo tem- 
po, e l'altro si offerì generosamente di rima- 
nere in ostaggio. I cortigiani, e Dionigi stes- 
so attendevano con impazienza qual sarebbe 
stata la riuscita di un’avventura così straordi- 
naria, e così delicata. Accostandosi il gioruo 
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stabilito, siccome egli non ritornò mica, bia- 
simava ciascuno lo zelo imprudente , e te- 
meraria di colui che l’avea assicurato. Co- 
stui anziccliè dimostrare alcuna paura , ri- 
spose con un volto tranquillo , e con un 
tuono affermativo, che era sicuro che il suo 
amico ritornerebbe, e di fatti egli ritornò nei 
giorno , e nell’ ora prefissa . fi tiranno assor- 
to in ammirazione per una sì grande fedeltà, 
ed intenerito alla yisla di unione così ama*’ 
bile, gli accordò la vita , e, loro dimandò 
in grazia di esser ammesso il terzo nella loro 
amistà . 

Dionigi dinotò in altra occorrenza con 
pari ingenuità ciò che pensava egli stesso del 
sua stato . 

* C ' r , ' 

Avventura di Damocle . , ‘ » 

• , T 

. ì " » . 

Uno de’ cortigiani di Dionigi denomi- 
nato Damocle vantava un giorno in sua pre- 
senza , con una spezie di estasi le ricchez- 
ze di questo principe , la sua grandezza , il 
numero delle site schiere , . 1’ ampiezza del 
suo dominio , la magnificenza de' suoi pala- 
gi , e 1’ abbondanza universale d' ogni spezip 
di beni , e di piaceri r.e’ quali vivea , non 
cessando di ripetere , che non mai uomo al 
St.Ant. U 3 
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Mondo era stato più avventuroso . ,, Poiché 
tu pensi cosi , gli disse il tiranno, vuoi gu- 
stare tu stèsso la mia felicita , o farne la 
prova ,, ? L’ offerta si accetta con soddisfa- 
cimento . Damocle vien collocato su di un 
letto d 1 oro coperto da un tappeto riechis- 
simamente ricamato 5 le tavole eran ripiene 
di vasi d’oro, e d’argento. Schiavi di una 
rara bellezza , abbigliati magnificamente lo 
circondavano, ed erano attenti a servirlo al 
menomo segno che desse loro . Non si era- 
no tralasciate 1’ essenze squisite , non i pro- 
fumi più delicati, e la mensa era imbandi- 
ta in modo conforme. Nuotava Damocle nel 
piacere , e riguardava*! siccome l’ uomo più 
felice . 

Scorge egli sciaguratamente , alzando ì 
suoi occhi la punta dì una spada sospesa sul- 
la sua tosta, la quale si atteneva alla soffitta 
con un solo crine di cavallo . Incontanente 
un freddo sudore lo prende ; tutto dispare 
ai suoi occhi } altro non vede che la spada, 
altro non sente che il suo pericolo i Com- 
preso egli dal timore , richiede che lo la- 
scino andar via , e dichiara che non vuole 
èsser più felice . Immagine molto naturalo 
' di un tiranno ! 


J: 
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Dione libera Siracusa dalla tirannide . 

r 

Dione cognato di Dionigi il vecchio a- 35 7 
vea di piu sposata Areta figliuola di questo 
principe. Era ella cosi la propria nipote di 
Dione , il quale dopo d’ aver goduto della 
pi ìt grande riputazione durante il regno di 
Dionigi , ebbe il rammarico di veder passa- 
re la corona non ad uno de’ suoi nipoti , ma 
ad un altro figliuolo di quello . Nondimeno 
non fu egli men fedele , che al suo prede- 
cessore . Dionigi il giovane lo trattò da pri- 
ma co’ riguardi dovuti al suo merito, ed ai 
suoi natali . Avendolo però finalmente esilia- 
to , avendo confiscato tutte le sue sostanze , 
avendo corrotta con un’ educazione deprava- 
ta l 1 indole del giovanetto suo figliuolo, e for- 
zata la di lui moglie a sposar Timocrate ; 
Dionigi si fece un nemico del più zelante de’ 
suoi partigiani , e Dione si risolvè a secon- 
dare il desiderio de’ Siracusani , ed a ven- 
dicare l’ ingiuria fatta alla sua persona ; nel 
che riuscì felicemente con 1 ’ ajuto di alcune 
schiere , che avea prese al suo soldo. Fu e- 
gli accolto da prima siccome liberatore , ma 
provò successivamente l' ingratitudine de’ Si- 
racusani . Essendo però costoro ricaduti sot- 
to al giogo, ricorsero nuovamente a Dione; 
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il quale perdonò loro , e costrinse i tiranni 
ad uscire dalla cittadella , ad abbandonar la 
Sicilia . Egli è agevole il comprendere di 
qual giofa fosse stata cagione questa parten- 
za a tutta la città ; donne , fanciulli , vecchi* 
tutti correvano in fretta al porto per pascer 
la loro vista di uno spettacolo s'i gradevole, 
e per solennizzare un s'i bel giorno , nel qua- 
le dopo tanti anni di servaggio , il sole nel- 
lo spuntare incominciava a rischiarare per la 
prima volta la libertà di Siracusa. < - 

- : I * .. ■ • ' 

Abboccamento di Dione , e della ma mo- 
glie Areta maritata dal tiranno di 
Siracusa a Timocrate . 


Avendo i fautori di Dionigi il giova- 
ne fatto vela , e marciando Dione per en- 
trar nella cittadella , le principesse che vi e- 
rano , non aspettarono che egli vi fosse giun- 
to , e gli andarono incontro sino alle porte . 
Aristomaca condusse seco lèi il figliuolo di 
Dione , ed Areta sua moglie la seguiva con 
gli occhi bassi , e struggendosi in lagrime . 
Dione abbracciò da prima la sua sorella , e 
quindi il suo figliuolo. Aristomaca allora 
presentandogli Arefa , gli disse : ,, Queste la- 
grime che tu vedi sgorgare da’ suoi occhi , 
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mentre la Ina presenza rende a noi la gioia* 
e la vita, questo rossore dipinto sul suo si- 
lenzio stesso, e’J. suo scompiglio ti dinotano 
abbastanza da qual dolore sia ella trafitta al- 
la vista di uno sposo, al quale benché un 
altro se ne sia sostituito , sempre ha serbato 
il possesso del suo cuore . Ti saluterà el- 
la come suo zio ? Ti abbraccierà ella come 
suo marito „ ? . 

Avendo Aristomaca così parlato , Dione 
col volto tutto bagnato di lagrime * abbrac- 
ciò teneramente sua moglie , e le ingiunse 
di andare nella casa ove ella abitava , dac- 
ché aveva stimato a proposito di abbandona- 
re la cittadella ai Siracusani per maggior se- 
gno della lor liberta . ; . 

Trionfo modesto di Dione . 

Egli ricompensò con una magnificenza 
veramente reale tutti coloro che avean avu- 
to parte ne' suoi felici successi , ciaschedu- 
no secondo il suo grado , ed il suo merito . 
Dione serbò sempre la sua aulica semplici- 
tà , quantunque ricolmo di gloria e di ono- 
re , ed esposto come di spettacolo non sola- 
mente alla Sicilia , ma a Cartagine , ed alla 
Orecia intera, che lo riguardavano come il 
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più saggio , ed il più fortunato capitano che 
fosse mai stato . Era egli cosi modesto ne- 
gli abili suoi , nel suo treno , e nella sua 
mensa, che parea fosse vissuto nell’ accade- 
mia con Platone, e non con ufìziali, e solda- 
ti, i quali sovente non respirano che piaceri, 
e magnificenza . Di fatti mentre Platone gli 
scriveva che il Mondo intero avea gli occhi 
fissi su di lui , poco tocco da quest’ ammira - 
zinne generale , teneva i suoi rivolti- conti- 
nuamente verso 1’ accademia , a quella scuo- 
la di saggezza e di virtù , dove si giudica- 
vano le grandi azioni , ed i grandi avveni- 
menti , non dall’ esterno splendore che l’ ac- 
compagna , ma dall’ uso prudente , e mode- 
tato , che se ne sa fare . 

Rimorsi di Dione in occorrenza dell ’ ucci- 
sione di Eraclide . 

Nulla avrebbe disturbata la sua pace , e 
la felicità della quale egli godeva in seno della 
glòria , se non avesse avuto troppa indulgenza 
per alcuni amici violenti , o perfidi. Essendo 
contrariato incessantemente da Eraclide intor- 
no al disegno nel quale egli era di dare a Sira- 
cusa una nuova forma di governo politico, Dio- 
ne non tralasciò mai di opporsi aUindiguazion* 
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de' suoi amici i quali concordemente con tut- 
ti gli uomini sensati giudicavano , che non 
mai lo Stato sarebbe tranquillo, fintantoché 
Eraclide avesse avuto mezzo di aver parte 
nel governo insieme col liberatore di Sira- 
cusa . Cosi in vece di allontanare legalmen- 
te dagli affari pubblici questo ostinato fazio- 
so , fu risoluto di liberarsene, e fu nella sua 
casa assassinato . Dopo questa uccisione , Dio- 
ne non gustò più alcun piacere , e non tro- 
vò più riposo . Si offerì alla sua vista fra le 
tenebre della notte un fantasma spaventevo- 
le , il quale lo ricolmò di un terribile, tur*' 
bamento , e di una nera malinconia . Consi- 
steva questo in una donna di una statura e- 
norme , la quale nel suo apparato , nel suo 
portamento , ed aspetto feroce somigliava ad 
una furia , e che spazzava con violenza la 
sua casa. La morte del suo figliuolo, il qua- 
le perchè sofferiva restrizione nelle sue abi- 
tudini viziose , si precipitò dalla cima di un 
tetto , fu giudicato il compimento de’ mali 
predetti da questa apparizione, e fu il pre- 
ludio delle sciagure di Dione. Callipe vi mi- 
se il colmo nel tradirlo . Questo amico per- 
fido non pago di abusare della sua confiden- 
za , attentò ancora contro i suoi giorni . La 
Storte di Dione fe’ ricader Siracusa sotto il 
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giogo di una tirannia novella più odiosa an- 
cora della precedente . 

Timoleone , avendo cospirato contro il ti- 
ranno di Corinto , che era il proprio 
fratello , si condanna egli medesimo a 
morir di fame . 

1 i j • ( j 

Timoleone , il quale divenne il secondo 
liberatore della Sicilia , era di una delle più 
nobili famiglie di Corinto . Amava egli pas- 
sionatamente la sua patria , e dimostrava in 
tutto una dolcezza singolare , tranne contro 
i tiranni, e contro i perversi. Eccellente ca- 
pitano egli si era , e siccome nella sua gio- 
vanezza avea tutta la maturità di una età 
matura , ebbe nella sua vecchiezza tutto il 
fuoco , e tutto l’ animo deli’ età più ardente. 

Aveva egli un fratello primogenito per 
nome Timofane , che teneramente amava ; e 
ben lo dimostrò in un fatto d' armi , nel qua- 
le gli fece scudo della propria persona , e 
gli salvò la vita col rischio della propria $ 
ma egli amara ancor di più la sua patria * 
Essendosi questo fratello renduto tiranno fu 
Timoleone trafitto da vivo dolore per una per- 
fìdia 6Ì nera . Ogni mezzo possibile iippiegò 
per ricondurlo al suo dovere , siccome del- 
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Còzza , amista , tenerezza , rimostranze , mi- 
nacce stesse . Ma veggendo che tati’ i suoi 
sforzi tornavano inutili , e che nulla potea 
vincere la ’ durezza del suo cuore abbando- 
nato all’ ambizione , lo fece mettere a morte 
in -sua presenza da due de 1 suoi amici , e de’ 
suoi congiunti, e credette che in somiglian- 
te congiuntura , i diritti della natura doves- 
sero cedere a quelli della patria . 

Fu quest’ azione ammirata , ed applau- 
dita da’ principali cittadini di Corinto , e 
dalla maggior parte de’ filosofi , che 1’ am- 
miravano come il più nobile sforzo della vir- 
ili umana , ed egli pare, che Plutarco ne 
formi il giudizio stesso. Ma non tutti ne giu- 
dicarono della medesima maniera , e molti vi 
furono che glie lo rimproveravano come un 
parricidio abominevole , che non manchereb- 
be di richiamar sopra di lui la vendetta de- 
gli Dei . La di lui madre spezialmente , tra- 
fitta dal più vivo dolore, profferì contro di 
lui le maledizióni, e le imprecazioni più spa- 
ventevoli, ed allorché andò a consolarla, non 
potendo sofferire la vista del suo figliuolo, lo 
respinse con indignazione , e gli chiuse in fac- 
cia la porta . 

Sent'i egli tutto l’orrore del suo delitto, 
t dato in preda a’ crudeli rimorsi , che non 
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gli facevano più ravvisare in Timofane uri 
tiranno , ma un fratello , prese il partito di 
morire astenendosi dal mangiare . Ebbero i 
suoi amici a durar molta fatica onde fargli 
deporre questa funesta risoluzione . Consenti 
egli a prender cibo , vinto dalle loro pre- 
ghiere cd istanze , ma si condannò a passar 
nella solitudine il resto de’ suoi giorni. D’ al- 
lora in poi abbandonò gli affari pubblici , e 
nel corso de’ primi auni non andava in cit- 
tà , ma audava errando ne’ luoghi più de- 
serti , seippre divorato dal suo rancore , ed 
immerso in una uera melanconia. Tanto egli 
è vero , che nè lodi degli adulatori , nè 
falsi ragionamenti de 1 politici , possano sof- 
fogare il grido della coscienza , eh 1 è al tem- 
po stesso il testimone , il giudice , ed il car- 
nefice di coloro che ardiscono violare i dirit- 
ti più sacri della natura . , 

Venti anni passò egli in questo stato . 
Veramente negli ultimi tempi era ritorna- 
to a Corinto ; ma colà vivea da semplice 
privato , sempre ritirato , e senza ingerirsi 
nel governo . Non senza ripugnanza accettò 
egli il comando ; poiché stimò che non gli 
era permesso di negarsi alla sua patria 5 e 
superata dal suo dovere , la sua inclinazione, 
parti per andar a liberare Siracusa . 
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TLmoleone con astuzia inganna la vigilane 
%a de ’ nemici degli Siracusani . 

i 

Giunto a Reggio , ei ritrovò Iceta R.e 343 
de’ Leontini , ed i deputati de’ Cartaginesi ; 
avendolo essi impegnato a rimandarne le sue 
truppe , sotto pretesto che quelle d’ Iceta 
bastassero a vincere Dionigi il giovane , il 
quale dopo molte rivoluzioni , occupava di 
nuovo Siracusa . Le loro navi corseggiavano 
davanti al porto di Reggio , e Timoleone si 
ristrinse a dimandare un’abboocamento in pre- 
senza de’ magistrati di Reggio , offerendo di 
rimettersi al lor parere. Essendosi il popolo 
radunato , si fecero de’lunghi discorsi i quali 
non conchiudevano nulla , trattando ognuno 
la stq^sa materia , e ribattendo le stesse ra- 
gioni , o aggiungendone delle nuove , e tut- 
to questo per menare a lungo la delibera- 
zione, e per prender tempo. In questo mez- 
zo nove galee de’ Corintii partirono , e le 
navi de’ Cartaginesi le lasciarono passare , 
credendo che questo si facesse d’ accordo con 
6 1 * ufiziali , che erano in citta , e che le ne- 
ve galee se ne ritornassero a Corinto , ri- 
manendo la decima , per menare Timoleone 
in Sicilia all’ armata d’ Iceta . Tosto cho fu 
detto all* orecchio di Timoleone , «Ite le sue 
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galee erano in mare , si cacciò dolcemente 
nella folla , la quale per favorire la sua u- 
scita si stringeva fortemente intorno alla tri- 
buna . Giunse egli alla riva , s’ imbarcò pron- 
tissimamente , ed avendo raggiunte le sue 
galee , giunsero insieme a Tauromenio , cit- 
ta di Sicilia , ove essi furono accolti a brac- 
cia aperte da Andromaco , che ne era signo- 
re , e che congiunse le sue truppe a quelle 
di Corinto per rimettere la Sicilia in libertà. 
Ma si dicea loro che essendo Fenicj ( pas- 
savano costoro come i maggiori furbi del 
mondo ) le astuzie , c le furberie non do- 
veau lauto sorprendergli , nò cosi fortemente 
6piacere . 

• . ' ■ < . 

Vionigi a Corinto . 

Con quasi cinquemila uomini a fronte 
di mille e dugento , Ioeta si lasciò vincere 
da Tjmoleone ; e Dionigi il giovane estre- 
mamente stretto nella cittadella , trattò eoa 
costui, la rese, e si portò al campo del vin- 
citore . ; . , 

Fu questa la prima volta in sua vita, 
che Dionigi comparve nell’ abietto stato di 
supplichevole, egli che era nato nella tiran- 
nide , e che si era veduto signore del più pos- 
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sente reame che sia stato mai da tiranno b- 
surpato . Servi egli di spettacolo a quei di 
Corinto , nella qual citta fu relegato ; e lutti 
accorrevano incontro b lui , gli uni con una 
segreta gioja per pascere i loro sguardi del- 
l’ aspetto de' mali di uno che era dal nome 
di tiranno rcnduto odioso 5 gli altri tocchi 
da compassione nel paragonare lo stato don- 
d’ egli era caduto col profondo abisso di mi- 
serie , nel quale lo vedevano immerso . 

Seguì egli in Corinto le sue prime in- 
clinazioni e le sue abitudini viziose , onde 
dar a divedere che altra ambizione in lui 
più non era che quella di godere tutt’ i pia- 
ceri . Questi disordini lo portarono ad una 
estrema povertà , onde fu ridotto per vive- 
re ad aprire nna scuola , e ad insegnare a 
leggere a 1 fanciulli $ per la qual eosa disse di 
lui Cicerone , certamente scherzando : ,, Che 
,, forse il face» per mantenersi ancora una 
spezie d’ impero , e non deporre in tutto 
,, l’uso e ’1 diletto di comandare ,, . Abbia 
egli avuto o nò questo pensiero , è ben si- 
curo che Dionigi il quale si era veduto si- 
gnore di Siracusa , e di quasi tutta la Sici- 
lia , che avea posseduto immense ricchezze - , 
che avea avuto al suo comanda numerose 
-■flotte , grandi armate , ed una possente ca- 
St.Jnt, Il 4 
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velieri a •, che questo medesimo Dionigi , di- 
venuto da He maestro di scuola, era una 
gran lezione per gli uomini sublimati alle 
dignità , che loro insegnava a non fondarsi 
tanto sulla lor fortuna . Questo si fu l’ av- 
vertimento che i Lacedemoni qualche tem- 
po dopo diedero a Filippo . Avendo questo 
principe scritto loro in una maniera piena di 
alterigia , e di minacce , essi altra risposta 
non gli diedero , se non .che : Dionigi in 
Corinto . 

Jlisposta ingegnosa di Dionigi ad un 
cattivo motteggiatore , 

TJn detto che di lui si è conservato dà * 
ragione di credere che questo principe facea 
buon’ uso delle sue avversità , e metteva a 
profitto le lezioni che ne avea ricevuto. Nel 
suo soggiorno in Corinto , uno straniero, che 
lo motteggiava assai male a proposito , e 
pon una indiscreta curiosità intorno al com- 
mercio che aveva avuto con i filosofi allorché 
.era nel più grande splendore ," gli dimandò, 
siccome per insulto , a che eiagli servita la 
sapienza ".di Platone:,, Ti pare dunque , re- 
plicò egli , che io non ho tratta veruna uti- 
lità dalla famigliarità con Platone , allorch# 
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tu mi vedi sofferire , siccome io fo , la miai 
sciagura ,, ? 

Rapidità maravigliosa delle imprese di 
Timoleone . 

Per Timoleone fu opera di pochi gior- 
ni espugnare, e distruggere la cittadella, di- 
scacciare il tiranno , mettere la divisione tra 
i Leontini , ed i Cartaginesi , indur questi a 
lasciar la Sicilia, vincerli in battaglia ordi- 
nata . 

Pochi anni gli furon sufficienti a sottopor- 
re tutti i tiranni della Sicilia y che mandò la 
maggior parte in Corinto . L’ ultima sua im- 
presa fu contro d'Iceta , e del suo figliuolo* 
Essi si eran di nuovo ribellati , dopo di es- 
sersi sottomessi , sostenuti da' Cartaginesi , i 
quali erano nella Sicilia ritornati . Timoleo- 
ne con seimila uomini , contro schiere die- 
ci volte più numerose , li disfece intera- 
mente lungo il fiume Crimeso . F urouo Ice- 
ta , e '1 figliuolo di questo tiranno sorpresi , 
e puniti di morte , siccome ribelli , e tradi- 
tori rispetto ai Siracusani , de' quali aveaa 
riconosciuta la sovrani lù sopra tutta la Sici- 
lia , e che aveano giù ad essi perdonato. Da 
questo tempo in poi la Sicilia fu libera, e 
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la. sua tranquillità non fu turbata , (luche Ti- 
moleone fu in vita. 

It popolo di Siracusa avendo fatto il pro- 
cesso alle statue de' Re e de' tiranni ì 
son conservate quelle di Gelone . 

Governando Timoleone Siracusa coma 
capo , e non come sovrano , non potè im- 
pedire a quel popolo di abbandonarsi, nella 
prima ebrezza della sua libertà rinascente , ad 
alcuni eccessi , o crudeli , o inutili ispirati dalla 
vendetta ad una moltitudine , che si vergogna- 
va de ceppi che avea portati lungo tempo, e 
sdegnosa di tutto ciò che le rammentava i suoi 
oppressori . Dopo essersi questa abbandonata 
a rappresaglie odiose , in memoria dell’ as- 
sassinamento di Dione, e di alcune persone 
della sua famiglia, non trovando piti vittime 
al suo furore , si diede a distruggere i 
lagi , e le statue de’ Re , e de’ tiranni . Pri- 
ma però di esercitar siffatta violenza, fu giu- 
dicato cosa giusta di assicurarsi se la memo- 
ria di tutt 1 i principi meritasse egualmente 
di esser infamata . Si fece dunque un proces- 
so nelle forme legali alle loro immagini • e 
fra tutt'i principi , il solo Gelone ritrovò gra- 
zie presso la moltitudine . Le sole statue dun- 
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que di questo monarca virtuoso vennero ec- 
cettuate dalla proscrizione 5 eccezione per 
lui molto onorevole in un punto nel quale 
la pubblica effervescenza cercava piuttosto 
-lei , che oggetti degni di riconoscenza , e 
di elogj . 

Ì Corintii , anziché abusare della lor vit- 
toria y concorrono al riordinamento 
di Siracusa . 

La Sicilia era stata sottomessa coi soc- 
corsi de’ Corintii , ed essi erano in grado , 
per le vittorie di Timoleone , e per mezzo 
delle schiere Corintie , che costai comanda- 
va , di disporre da signori di quest’ isola . 
Ma questi fondatori generosi di Siracusa vol- 
lero che questa citta riconoscesse di nuovo 
da essi la sua esistenza , seguendo in tutto 
le mire liberali di Timoleone , e la loro in- 
clinazione particolare . Radunarono essi gli 
sbanditi , arrolarono gente da tutte le par- 
ti , e giunsero a ripopolare questa grande 
cittì». , dove per lo avanti T erba cresceva 
nelle strade , tanto avea sofferto in tempo 
delle ultime turbolenze, per cui crasi cagio- 
nata una diminuzione considerevole de’ suoi 
abitatori. Così, lontano dall’usurparsi ua’au- 
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conquista , Corinto le rendè la libertà , ed 
il suo splendore primitivo. 

Timoleone chiamato in giudizio , si giu- 
stifica con nobiltà. 

Di rado avviene che la virtù non abbia 
invidiosi. Fecero due accusatori chiamar Ti- 
molcone in giudizio $ ed essendogli stato in- 
timato di comparire in certo giorno , se gli 
dimandò cauzione . Il popolo ne dimostrò 
molta indignazione, e volle dispensare un ss 
illustre personaggio dalle formalità ordinarie. 
Vi si oppose egli fortemente, e la sua ragiono 
si era che egli avea imprese tante fatiche , 
non per altro che per fare osservar le leg- 
gi . Veniva accusato di concussione nel suo 
generalato. Timoleone non si fermò a ribat- 
tere queste calunnie , ma sciamò , ciré ren- 
deva grazie agli Dei , avendo essi esaudito 
le sue preghiere , poiché vedeva finalmen- 
te, che i Siracusani godevano la libertà di 
poter tinto dire , libertà che sotto i tiran- 
ni era affatto sconosciuta , ma che era ben 
fatto contener in giusti confini . 

Terminò 1’ accusa con un plauso gene- 
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rale a confusione degli accusatori; e T scor- 
salo fu ricondotto in trionfò in sua casa . 

Ritiro glorioso di Timoleùne . 

Questo grand 1 uomo avea dato sagge leg. 
gì a Siracusa, avea purgato la Sicilia da’ti- 
ranni, e fornito alle città rovinate tutt’i mez- 
zi por risorgere . Dopo si gloriose azioni , 
che T aveano procacciato una riputazione il- 
limitata, depose egli volontariamente la sua 
autorità per vivere nella ritiratezza. Gli avea- 
no i Siracusani donata la più bella casa del- 
la lor città, per riconoscere i grandi servi- 
gi che egli avea fatti loro . Gli donarono 
ancora ima villa molto bella e deliziosa , 
ove dimorava la più gran parte del tem- 
po con la sua moglie , e con i suoi figliuo- 
li , che vi avea fatti andare da Corinto ; 
poiché non fece egli ritorno nel suo paese , 
c Siracusa era divenuta la sua patria . Ebbe 
egli la prudenza di rinunziare a tutto , e di 
sottrarsi in tal modo altresì all 1 invidia , che 
mai non resta di prender di mira le cariche 
eminenti , e che non rispetta il inerito più 
solido . 


Digitìzed by Google 



44 

Tinoleone si vede V oggetto della ricono- 
scenza di tutti i popoli della Sicilia , 
e sopra tutto dei Siracusani . 

Conosceva egli tutto il pregio di un’ o- 
zio nobile , e glorioso , e passò il resto del- 
la sua vita da semplice privato , gustandone 
la dolce soddisfazione di veder tante città , 
e tante migliaia d'uomini, cbe a lui dovca- 
no la felicità) e'1 riposo del quale essi go- 
devano . Egli però fu ognora rispettato , e 
consultato , siccome 1’ oracolo comune della 
Sicilia . Non vi ebbe nè trattato di pace , 
nè stabilimento di legge , nè divisione di ter- 
re , nè ordine di governo , i quali paresse- 
ro ben fatti , se Timoleone non vi si fosse 
ingerito , e se non vi avesse data 1' ultima 
mano . 

La sua vecchiezza fu messa ad una pro- 
va molto dolorosa , che egli soffri con una 
pazienza ammirabile ; voglio dire la perdita 
della vista . Questo accidente , anzicchè sce- 
mare il rispetto , e la venerazione che si 
avea per lui , non fece che aumentarli . Non 
furon paghi i Siracusani di fargli frequenti 
visite , essi gli couducevano ancora si in 
città ) che in campagna tutti gli stranieri i 
quali capitavano , affinchè vedessero il lo- 
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ro benefattore , e’1 loro liberatore . Allor- 
ché essi aveano a deliberare nella pubblica 
assemblea intorno a qualche affare importan- 
te , lo chiamavano in lor soccorso , ed egli 
su di un carro a due cavalli traversava la 
piazza pubblica , e si portava al teatro , e 
cosi sul carro era introdotto nell’ assemblea 
con grida di gioja , e di acclamazioni di tut- 
to il popolo. Dopo che egli avea detto il suo 
parere , ch’era sempre religiosamente ese- 
guito, i suoi famigliari lo riconducevano per 
mezzo del teatro, e tutt’ i cittadini 1’ accom- 
pagnavano sino a fuori le porte, con le me- 
desime acclamazioni , cd altresì col batter 
delle mani . 

Omaggio singolare alla memoria di 
Timoleone . 

Si rendevano a Timoleone onori piìjt 
grandi dopo la sua morte di quelli che gli 
erano stati fatti in vita . Nulla mancò al suo 
funerale , del quale erano il pih bell’ orna- 
mento le lagrime miste alle benedizioni con 
le quali ciascuno era sollecito di onorare la 
6ua memoria. Non erano queste lagrime ver- 
sate nè per uso, e nè per conveniènza, «è 
da alcuna pubblica ordinanza imposte, ma 
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partivano dalla sorgente di un 1 affezione sin- 
cera , di una viva riconoscenza , e da un do- 
lore inconsolabile . Fu ordinato che per l’av- 
venire, in tutti gli anni nel giorno della sua 
morte si celebrassero i giuochi ginnici , e 
che si facessero delle corse a cavallo . Quel- 
la però che vi ebbe di più onorevole per 
la memoria di questo grand’ uomo , e 1’ o- 
maggio il più lusinghiero , è il decreto col 
quale il popolo di Siracusa ordinò : che ogni 
volta che la Sicilia fosse in guerra con gli 
stranieri prendesse un generale a Coriulo . 

i 

Epaminonda , e Pelopida . 

Corinto che facea la guerra ai tiranni 
della Sicilia, era essa medesima in una spezie 
di dipendenza da Sparta , la cui prosperità 
era allora nel più alto grado di luce, sotto 
il Re Agesilao . Essendo gli Spartani signo- 
ri della terra , e del mare , tutti avanti di 
essi tremavano, ed i principi più possenti, 
siccome il Re di Persia, e di Siracusa , a- 
vean sollecitato a gara la loro alleanza . 

Una prosperità però che non è fondata 
sulla giustizia , non può aver lunga durata . 
£i vedranno partire i colpi, i, quali abbat- 
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teron la potenza di Sparta dal luogo stesso 
dov’essa ha esercitale le più ingiuste violenze, 
e donde sembra che essa non avesse avuto 
che temete , cioè da Tebe . Compariscono 
sulla scena politica , con grande splendore 
due illustri cittadini di questa citta, e fanno 
cangiar del tutto la faccia degli affari nella 
Grecia intera . 

Epaminonda , e Pelopida erano entram- 
bi delle prime famiglie di Tebe . 

Essendo stato allevato Pelopida nella 
più grande opulenza , ed essendo divenuto 
ancor giovane erede di una ricchissima ca- 
sa , impiegava d'allora le sue sostanze a soc- 
correr coloro che ne avean bisogno , e che 
ne eran degni; mostrando con questo saggio 
uso delle sue ricchezze , che egli ne era ve- 
ramente il padrone , e non lo schiavo . 

Riguardo ad Epaminonda , la povertà era 
il suo patrimonio , e faceva il suo onore , e 
si potrebbe quasi dire la sua gioja e la sua 
delizia . Nato egli era di genitori poveri , 
e per conseguente si era avvezzo dalla sua 
infanzia alla povertà . Egli se la rendeva 
ancora più dolce col gusto che ebbe per 
la filosofia . Pelopida sovveniva un gran 
numero di cittadini , e non avendo giammai 
potuto indurlo ad accettar le sue proffer- 
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te, ed a far uso delle sue ricchezze, vol- 
le partecipar della povertà del suo amico i- 
milaudolo, e divenne il modello , e ramini- 
razione della citta per la modestia de' suoi 
ubiti , e per la frugalità della sua tavola . 

Epaminonda era povero rispetto ai be- 
ni della fortuna ; ma in compenso era ric- 
camente dotalo di quelli della mente , e del- 
1' animo . Era modesto , prudente , gra- 
ve , capace di profittare delle congiunture 
favorevoli, possessore in grado sovrano del- 
la scienza della guerra , egualmente prode di 
mano, che sublime d’intelletto , facile , e com- 
piacente nel commercio delia vita , sofferen- 
te con pazienza incredibile degli strapazzi del 
popolo , ed altresì: de’ suoi amici , che ac- 
coppiava all 1 ardore per gli esercizj militari 
un gusto maraviglioso per gli studj , e per 
lo scienze . Piccavasi sopra tutto di ve- 
rità e di sincerità , facendosi scrupolo di 
mentire , tuttocchè per gioco , e per passa- 
tempo . 

Pelopida prendeva maggior diletto ne- 
gli esercizj del corpo , ed Epaminonda io 
quelli dell’animo; ma erano però quasi in- 
separabili , facendo ammirare in essi ciò che 
di rado si rinviene in persone della lor con- 
dizione cioè la perfetta unione , e quell’ a- 
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mista costante che sussistè tra loro durante 
tutto il tempo che furori impiegar insieme al 
maneggio degli affari pubblici , sia nella pa- 
ce, sia nella guerra. 

Modestia di Epaminonda lodata da 
Spintaro . 

Persuasi erano 4 Greci che era qua- 
si impossibile di riuscir, non dico con eccel- 
lenza , ma altresì con mediocrità nello studio 
dell’ eloquenza , senza posseder la musica , e 
la danza ; poiché non vi ha uomo eloquente 
privo della conoscenza della declamazione, ta- 
lento al quale siam condotti dalla musica , e 
dalla danza ( 1 ) . Epaminonda avea dunque 
coltivate queste due arti, e si recava ad 
onore essermi addestrato j egli però non 
avea negli genia to gli studj più nobili , e più 
utili . Ornato era il suo intelletto delle co- 
gnizioni più belle , ed il suo intelletto si era 
esercitato nelle scienze più sublimi ; ma il 
suo modesto ritegno ricopriva di un velo tut- 
te queste rare doti , accrescendolo cosi di pre- 
gio ; nè sapeva che cosa voleva dire il farne 
St.Am. II 5 

(i) O piuttosto siamo ricondotti , póichì 
l' arte di ben dire n’ è 1’ origine . 
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mostra . Spìntaro , facendo il suo elogio , di- 
cea : Che egli non ave a mai conosciuto uo- 
mo , né che sapesse più , nè che parlasse 
meno di lui . 

Pelopida imprende a liberar Tebe dal 
giogo di S parta. 

I Lacedemoni si erano con sorpresa nel 
mezzo della pace impadroniti della cittadel- 
la di Tebe, che denomina vasi Cadmea , e so 
ne servivano come di un freno per contener 
la citta , e per farvi regnare il lor partito . 

Pelopida risolvè di liberar la sua patria 
da questa servitù ; ed andò a trovare , 1’ un 
dopo 1’ altro tutti gli sbanditi , i quali erano 
in Atene . Persuase loro di arrischiar tutto, 
ad esempio di Trasibulo, e di proporsi a mo- 
dello il suo intrepido coraggio , e ’1 suo ge- 
neroso ardimento, onde siccome Trasibulo 
partilo di Tebe, era andato ad incalzare e 
spegnere i tiranni d’ Atene , cosò essi partiti 
d’ Atene andassero a rendere a Tebe la sua 
libertà primitiva . 

Carone , uno de’principali della città di 
Tebe , promise la sua casa per accogliervi i 
congiurati . Filida trovò la maniera di farsi 
nominare cancelliere di Archia , e di Filip- 
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po , i quali erano polcmarchi , cioè primi 
magistrati della citta . In qnanto ad Epami- 
nonda , egli applicatasi già da qualche tem- 
po in privato ad ispirare con i suoi discorsi 
a’ giovani Tebani un vivo desiderio di scuo- 
tere il giogo di Sparta. Nulla egli ignora- 
va di ciò che si tramava ; ma non istimò 
di prendervi parte direttamente , mentre di- 
cea che gli riusciva di pena il bagnarsi le 
mani nel sangue de’ suoi cittadini , preveden- 
do che non si sarebbero contenuti ne’ giusti 
limiti di questa impresa , legittima per se 
stessa, e che i tiranni non sarebbero i soli 
a perire 5 e d’ altronde persuaso , che un cit- 
tadino il quale paresse di non avervi presa 
nessuna parte , sarebbe in grado di far mag- 
giore impressione sugli animi del popolo . 

Curane , uno di coloro che avevano cospi- 
rato per liberar Tebe , offerisce il suo 
< figliuolo per ostaggio ai congiurati . 

I primi congiurati non erano che al no- 
mero di dodici 5 ma essi aveano Pelopida per 
lor capo. Andarono costoro a Tebe , travestiti 
da cacciatori , e raccoltisi nella casa di Caro- 
ne , si trovò che il lor numero giungeva a 
soli quarantotto. Dava Filida in quel .giorno 
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un gran banchetto a’ magistrati , e nulla tra- 
lasciava per immergerli nell’ebrietà , e nella 
dimenticanza degli affari . 

In questo mezzo una voce che giunse 
ad Archia , uno de’ polemarchi , fece s'i die 
egli chiamasse a se Carone , onde i congiu- 
rati si credettero discoperti. Armandosi Caro- 
ne d’ intrepidezza , preude il suo figliuolo di 
età al più di quindici anni , il quale sorpas- 
sava in bellezza , ed in vigore tutt’ i giova- 
netti della sua eia , lo mette tra le mani di 
Pelopida , e gli dice : ,, Se voi venite a di- 
scoprire che io parlando ai tiranni vi ab- 
bia tradito , e che ho usalo rispetto a voi 
mala fede , trattate siccome nemico questo 
unico figliuolo che io vi lascio , per caro che 
egli mi sia , e vendicatevi sopra di lui della 
perfidia del padre , senza averne pietà al- 
cuna „ . 

Questo discorso toccò loro il cuore , ma 
ciocche cagionava ad essi più viyo dolore , 
si era elle egli potesse credere che fra di lo- 
ro fosse stato taluno si vile, e sì ingrato da 
formare contro di lui il più leggiero sospet- 
to . Essi lo scongiurarono di non lasciar tra 
loro il suo figliuolo , ma di metterlo in si- 
curo , per serbare ai suoi amici ed alla cit- 
ta un vendicatore , se questo figliuolo fosse 
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stato cosi felice da scappar da’ tiranni.,, Nò, 
replicò il padre , egli resterà con voi , nè 
altra sorte avrà che la vostra • E che , se 
egli dovesse perire , qual piu bella fine può 
fare , che quella di perire col suo padre , 
e con i suoi migliori amici 1 In quanto a te, 
mio caro figliuolo, renditi superiore alla tua 
età , mostra un coraggio degno di te , e di 
me 5 apprendi nobilmente sotto di tali mae- 
stri la gloria , ed impara a combattere , e se 
mai sia duopo , a morir com’ essi per la li- 
bertà! Del rimanente io non ho perduto del 
tutto la speranza , ed ho fiducia che la giu- 
stizia della nostra causa richiamerà sopra di 
essa gli sguardi, e la protezione degli Dei,,. 
Nel tempo stesso egli abbraccia tutti i con- 
giurati , e si reca da’ magistrati . 

Origine del proverbio Greco : Gli affari 
serj per domani . 

Dovette questo antico proverbio l’origi- - 
ne alla circostanza nella quale si trovavano 
i magistrati Tebani , che governavano la cit- 
tà pe’ Lacedemoni-, e furono le proprie pa- 
role del capo di questi magistrati , e la sua 
inescusabile negligenza, che lo fece nascere. 
Difatti 7 primachè fossero stategli ricapitate 
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lettere d 1 Atene , siccome fra poco il ve- 
dremo , avea ricevuto diversi avvisi , i qua- 
li però non erano che voci vaghe , le quali 
si erano sparse ; ed allorché Carone , nella 
cui casa si trovava» tutt’ i congiurati, si pre- 
sentò a questi magistrati che 1' aveano fatto 
chiamare , si accorse che essi di nulla erano 
informati . Si offerì egli dunque a metter in 
chiaro ciocché si era sparso j e Filida , che 
era egli stesso della congiura, ne loda la pru- 
denza , e lo zelo , e ritornando ad Archia , 
il principal magistrato , lo immerge di nuovo 
nella crapula , menando a lungo il banchetto, 
e facendo sempre ad essi aspettare le rag- 
guardevoli donne , che avea promesso d’ in- 
durre a trovarsi tra loro sulla fine del con- 
vito . 

Ritornando Carone in sua casa , trova » 
suoi amici tutti apparecchiati , non a vince- 
re , ma a morir gloriosamente, dopo di aver 
fatto una grande strage de’ loro nemici . La 
serenila , e la gioja che dispiegavansi sul suo 
volto dimostrò più che a sufficienza , che nul- 
la vi aveva a temere . 

Egli pare che la provvidenza abbia pre- 
so diletto a condurre questo avvenimento 5 
essendo stati tutti gli ostacoli , siccome per 
miracolo , superati . Avauticchè i congiurati 
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si fossero di nuovo raccolti , uno di essi per 
timidezza avea loro scritto di sospendere l’in- 
trapresa $ ma il messo giunse troppo tardi , 
poiché essi di già erano a Tebe . Egli me- 
desimo avea voluto seguire il suo messo ; ma 
non potè parlare ai congiurati che nella casa 
di Carone, ove i timori di quest’uomo pusil- 
lanime furono disgombrati. Era stato spedilo 
,d’ Ateue altro messo col segreto , e ’l piano 
della congiura , e le lettere furono ricapitate 
adArchia prima che fossero entrati i congiu- 
rati . Ricusò egli di leggerle , quantunque il 
messo gli avesse detto che trattavasi d’ affari 
rilevanti . ,, Ebbene , disse ridendo Archia, 
gli affari serj per domani „ : e collocando 
le lettere sotto al guanciale del suo letto , 
prosegui il banchetto , e la conversazione . 

Essendo tutti occupati ne 'loro piaceri, 
preparandosi a far succedere quelli della li- 
bidine alla crapula nella quale erano immer- 
si , i tiranni prolungavano tra la gioja il ban- 
chetto, al quale Fihda li teneva raccolti. Si fa 
sentire finalmente l’arrivo delle donne, per si 
lungo tempo aspettate ; ma non vollero esse 
comparire alla presenza de’ servi ; per cui 
tutti son congedati , tranne i convitati , i qua- 
li vengono sorpresi , assaliti , e scannali . Eb- 
be Pelopida a durar maggior fatica rispetto 
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a Leontida , 1 * altro capo che era in sua 
casa . Costui si difese con coraggio 5 ma al- 
la fine dovette cedere al valore degli assa- 
litori . 

Fu fatto venire nella citta il rimanente 
de’ congiurati ; si aprono le prigioni , e ne 
son liberati i nemici de’ Lacedemoni al nu- 
mero di cinquecento -, ed i tempj , le botte- 
ghe di arinajuoli , gli arsenali , son dispo- 
gliati d’ armi d‘ ogni sorte. Accorrono Epa- 
minonda, e Gorgida , con numero assai gran- 
de di giovani , ed alcuni vecchi coraggiosi . 
Tutta la citta è in tumulto, le case sono illu- 
minate da’torchi ; il popolo costernato atten- 
de il giorno con impazienza, ma di già tut- 
to dimostra il trionfo compiuto che i Te- 
tani son per riportare su i loro ingiusti op- 
pressori . 

Pelopida con uri ’ attività straordinaria , 
previene i soccorsi di Sparta , e s' im- 
padronisce della cittadella di Tebe . 

Pelopida , ed i suoi amici erano padro- 
ni della città di Tebe , che aveano liberata 
dalla dominazione degli Spartani 5 ma senza 
il soccorso , ed il consentimento del popolo, 
essi non potevano assediar la cittadella. Una 
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giura . 

Il giorno ritrovò il popolo raccolto in 
assemblea; gli sbanditi erano ritornati con le 
loro armi ; Epaminonda , e Gorgida presen- 
tano al popolo Pelopida , e la sua schiera ; 
i pontefici , i sagvificatori , levando le mani 
al cielo , invitano questi cittadini a soccor- 
rer la patria , e gli Dei. A questo spettaco- 
lo tutta l’assemblea si alza in piè, con gran- 
di grida di gioja battendo le mani , ed acco- 
glie i congiurati come suoi benefattori e li- 
beratori. Questo medesimo giorno , Pelopida 
è nominato Bcotarca insieme con Melone, e 
Carone . 

L 1 arrivo degli sbanditi fu seguito da 
quasi cinque mila fanti , e cinquecento ca- 
valli che gli Ateniesi inviavano a Pelopida 
sotto la condotta di Demofane . Queste schie- 
re , con quelle che arrivarono in breve tem- 
po da tutte le citta della Beozia, fecero un’ 
armata di diecimila uomiai , e senza perder 
tempo formarono 1’ assedio della cittadella , 
della quale si renderono padroni per l’attivi- 
tà senza esempio di Pelopida , il quale non 
lasciando un momento respirar gli assediati , 
ed attirandosi segretamente i Tebani rinchiu- 
si nella Cadmea , forzò i Lacedemoni a capi- 
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tolare , prima che avesse potuto giungere ad 
essi alcun soccorso da Spar la . 

Vivace , ed ingegnosa risposta di Pelopi- 
da ad un soldato spaventato . 

Il combattimento di Tegira fu siccome 
il preludio della battaglia di Leuctra ] e vi 
furono molti combattimenti ne 1 quali Agesi- 
lao mal sostenne la sua grande riputazione , 
essendo stato in uno di questi gravemente 
ferito . 

Pelopida, a cui era dovuta la princi- 
pal gloria di questi avvenimenti , non essen- 
do riuscita una intrapresa sopra Orcomenio, 
che erasi dato al partito de’ Lacedemoni , i 
nemici al suo ritorno si trovarono su la sua 
strada presso di Tegira . Appena i Tebani 
gli scorsero , che uno di essi correndo a tut- 
ta fretta verso Pelopida , gli disse : „ Noi 
,, siam caduti tra le mani de 1 nemici . ,, E 
perchè , replicò Pelopida , non direm noi 
piuttosto che essi son caduti nelle nostre ? 
Egli marciò verso i suoi nemici , e con una 
debole schiera si fece largo per mezzo le 
loro falangi . 
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Saggia operazione di Epaminonda alla 
battaglia di Leuctra. 


Essendo stato Epaminonda nominato am- 
basciatore per trattar la pace , e successiva* 
mente generale de" Tebani , pretendeva che 
tutto fosse stato eguale fra Tebe e Sparta. Vo- 
leva Agesilao ritenere in servaggio i Messeni, 
e gli Arcadi , e che Tebe dominasse la Beozia, 
ed una parte della Grecia ; ma questa offeri- 
va di rendere le sue conquiste se gli Spar- 
tani lasciassero le loro. L’orgoglio di Age- 
silao non puote acconsentire a questo accor- 
do ; la guerra fu continuata 5 ed Epaminon- 
da con seimila uomini , secondato da Pelopi- 
da , che comandava la coorte sacra , fu vin- 
citore a Leuctra , ed uccise Cleumbroto Re 
di Sparta , il quale era al comando di venti- 
quattromila uomini . Questa battaglia fu vin- 
ta per l’ avvedimento di Epaminonda , il qua- 
le la prese spezialmente con le coorti com- 
poste di Spartani , persuaso siccome avven- 
ne, che gli alleati lascerebbcro il campo di 
battaglia dopo la rotta del lor corpo , e del- 
le sue migliori soldatesche ; opera ardimen- 
tosa che decise della riuscita di questa famo- 
sa giornata , in cui la dominazione di Sparta 
fu ridotta al nulla per lungo tempo , e che 
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ridusse i Lacedemoni a tremar per le loro 
proprie città . 

Che cosa fosse la coorte sagra 
de' Tebani . 

La coorte sagra era una schiera di tre- 
cento giovani guerrieri delle primarie fami- 
glie di Tebe . Erano essi legati da un giu- 
ramento , il quale non permetteva loro nè 
di fuggire , iiè di sopravvivere volontaria- 
mente gli uni agli altri. Si distinguevano es- 
si per lo splendore , e pel pregio delle lo- 
ro armi , e molto più per un valore intre- 
pido , che li rendeva lo spavento de’ nemi- 
ci. Eran costoro i quali decidevano ordina- 
riamente della riuscita delle battaglie . Era 
l’oggetto dell’emulazione di tutta la gioventù. 
Tebana , 1’ essere arrollati in questa schiera 
sì eletta $ nè vi si perveniva che dopo d’ a- 
ver date le prove della più gran prudenza , 
di destrezza in lutti gli esercizj militari , e 
della scienza della guerra . Non toccava che 
ai primi generali della repubblica il coman- 
do di un corpo sì scelto 5 e noi veggiamo 
che nella battaglia diLeuctra, Pelopida egli 
stesso couduceya la coorte sacra. Fu questa 
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lina delle prime cagioni della vittoria j dacché 
avendo somiglianti guerrieri a lor capo un 
sì grande capitano, si tenevano come invin- 
cibili, e per questa alla opinione di essi 
medesimi , essi lo erano di fatti , 

Motivo commovente pel quale Epaminon- 
da si congratula delle sue vittorie . 

II seguente tratto che di lui si cita non 
la cede ad alcun 1 altro , e si può altresì met- 
tere innanzi ad ogni altro , dappoiché mo- 
stra un buon cuore , ed un’ animo sensitivo. 
Questa prerogativa così rara ue 1 grandi uo- 
mini , è piu stimabile assai che tulle quel- 
le qualità abbagl ianti che fanno lo scopo 
più ordinario dell 1 ammirazione comune do- 
gli uomini , e che quasi sole sembrano de- 
gne di essere stimate , ed invidiate . Avca 
la vittoria di Leuctra attirati su di Epami- 
nonda gli sguardi , e 1’ ammirazione di tull'i 
popoli vicini , e lo facea tenere come il so- 
stegno e 1 ristoratore di Tebe , come il 
trionfatore e ’1 vincitore di Sparta , c come 
il liberatore di tutta la Grecia ; in una pa- 
rola come l’uomo più grande, e come il più 
gran capitano che sia mai stato . In mezzo 
di questo plauso generile così allo a cagio- 

St.Anl. II 6 
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nar nell' animo di un generale di armata una 
spezie di ebrezza , Epaminonda poco toc- 
co da una gloria si lusinghiera , e si merita- 
ta, disse: La mia sola giuja è quella che 
io so , che la novella della mia vittoria 
cagionerà al mio padre , ed alla mia 
madre . 

Vantaggio del quale si prevalevano le 
donne Lacedemoni . 

Epaminonda , e Pelopida , essendo sta- 
ti entrambi nominati , dopo la battaglia di 
Leuctra , capi della Beozia , entrarono nella 
Laconia alla testa di un 1 armata di settanta- • 
mila soldati , de’ quali i Tebani non forma- 
vano la dodicesima parte ; tanto il giogo o- 
dioso de’ Lacedemoni aveva indotte tutte le 
truppe alleate ad attenersi ai Tebani ? Era 
questa la prima fiala, dopo seicento anni , che 
gli Spartani vedevano i nemici nelle loro ter- 
re ; ond’ è che prima di questa spedizione 
de’ Tebani le donne di Sparla si vantavano 
di non aver mai veduto il fumo di un cant' 
po nemico , ed i lor mariti facevano apprez- 
zare questo glorioso vantaggio . Fu questo 
rapJJÉj loro da Epaminonda , il quale il pri- 
n^lPBvase le loro terre , ed osò aucora at- 
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taccare la citta , la quale con un poco di 
perseveranza avrebbe senza dubbio espugna- 
ta , se non vi si fossero opposte ragioni politi- 
che, che a lui parvero di grande importanza. 

Coraggio delle donne Spartane. 

Dopo Epaminonda , Sparta fu più vol- 
te attaccata, ed in questa congiuntura le don- 
ne di Lacedemonia vi spiegarono mai sem- 
pre coraggio al lor sesso superiore. Ricusa- 
vano elleno di uscir dalla citta , la dove 
si cercava di allontanarle dal teatro della 
guerra, volendo esser partecipi del rischio, 
e della gloria de 1 guerrieri . Erano esse a 
guardia delle porte , mentre costoro face- 
van fronte al nemico , gli animavano ad anda- 
ne ai combattimenti , li consolavano ne’ disa- 
stri , li seguivan sovente sole alle trincee, 
e lor davano 1’ esempio di bravura , c d’ in- 
trepidezza . Quando i loro figliuoli da es- 
se si congedavano , mostravano loro gli scu- 
di , dicendo : Ritorna con questo , o su 
di questo . Se era loro riferito che taluno 
de 1 loro figliuoli era morto per la patria , 
rispondevano senza alcuna apparenza di tur- 
bamento : Io non l' uvea messo al rotondo 
ehc per questo , Elleno andavano al tem- 
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pio a ringraziar li Dei di morte s'i gloriosa , 
e prendevano parte nella gioja de’ parenti 
di coloro che avessero avuto il medesimo 
vantaggio. Era questo il costume di Sparta , 
clic dopo una rotta i genitori di coloro che 
ritornavano , prendevano il lutto nell’ atto 
che coloro i cui figliuoli erano morti glorio» 
samente si coronavano di fiori , e teneva- 
no i loro amici a banchetto . Questi eroici 
costumi erano al tempo stesso 1’ onore , e 
la sicurezza della citta ; c frattanto che fu- 
ron’ osservati Sparta fu invincibile , o al- 
meno presto si rilevò da’ disastri eh’ ella eb- 
be a soflerire , de’ quali il piu terribile fu 
1’ invasione di Epamiuonda alla testa di un 
esercito vittorioso . 

Agesilao, ed Epaminonda. — Loro stimai 
scambievole . 

Lo scopo della guerra era conseguito y 
dacché aveva Epaminonda vinto gli Sparta- 
ni , ucciso in un fatto d’ arme uno de’ loro 
Le, rinchiuso l'altro nella sua capitale, ven- 
duti alla liberta i popoli tributai) di Lace- 
demoni , devastata la Lacouia , stretta la 
citta ne avea preso con la forza un quar- 
tiere, e dimostrato che se egli non ispegu«- 
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va con un sol colpo il nome Lacedemone , 
moderazione si era , e non impotenza . Di 
fatti, essendo egli non men generoso di Pau- 
sania , il quale era stato restio a distrugger 
Atene , giudicò che non era nè del suo ono- 
re , nè della sua prudenza , portar la rovi- 
na de’ Lacedemoni . Pensò dunque che sol- 
leverebbe tutti i Greci , siccome diceva , 
strappando uno degli occhi della Grecia . 
Si limitò perciò all'umiliazione di questi fieri 
repubblicani , e si ritirò ben tosto con i Te- 
bani , e gli alleati carichi tutti d' immenso 
bottino . 

La condotta di Agesilao non fu meno 
ammirabile ; poiché giudicò che questa in- 
vasione era siccome un torrente , che biso- 
gnava lasciar passare -, si rinchiuse nella ca- 
pitale , risoluto di perirvi con tult’ i suoi , 
piuttosto che arrendersi . Egli pensò , che 
fosse generosità , fosse prudenza , Epaminon- 
da non si sarebbe risoluto mai a perdere la 
meta del sue esercito per una vittoria ste- 
rile , ed odiosa 5 che un’ armala cosi nume- 
rosa , non potrebbe sussistere dopo d’ àver 
devastata la provincia , e che ciascuno de* 
suoi alleati si ritirerebbe nel proprio paese. 
Considerando però le grandi cose che Epa- 
minonda avea eseguito , quelle che egli po- 
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tea tentare con riuscita , dopo d 1 esser pene- 
trato sino alla citta , ed in (ine la modera- 
zione che vi spiegava , mettendo per se stes- 
so giusti confini al suo trionfo , assorto in 
ammirazione in vedendo tanta prudenza con- 
giunta a tanto coraggio , e magnanimità ; fer- 
matosi riguardò Epaminonda , e sciamò : qual 
uomo ! Non avea forse Epaminonda minore 
stima del suo rivale ; e forse i riguardi T 
che sembravan dovuti alla sua vecchiezza , 
ed alle sue gloriose imprese contro i nemici 
della Grecia , ebbero molta parte nella de- 
terminazione di’ egli prese di lasciar respi- 
rare i Lacedemoni dopo tanti mali ed umi- 
liazioni . , . 

Prudente risoluzione del Senato di S parta 
dopo la battaglia di Leuctra . 

Le leggi di Sparta condannavano all’ in- 
famia ogni soldato , che avesse abbandonato il 
suo posto , e salvati i suo i giorni con la fu- 
ga -, ma dopo la battaglia di Leuctra , il nu- 
mero de’ rei era cosi grande , che se cotal 
legge avesse voluto eseguirsi , lo Stato sareb- 
be restato senza difensori. Agesilao con una 
prudenza degna di un si gran Re , propose 
agli Efori, ed al Senato di conciliar le leg- 
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gi della patria con la necessita presente . Si 
promulgò dunque il seguente decreto , il qua- 
le prescriveva: Che per questa volta sola- 
mente si lascerebbero dormir le leggi , e 
che per l’avvenire sarebbero state religiosa- 
mente osservate. Si salvò in tal maniera dal 
disonore una parte dell’armata , non toglien- 
dosi a’ soldati il timore dello scorno che gli 
attendea , se mancassero una seconda volta 
al lor dovere . 

Epaminonda accusato di aver troppo lun- 
go tempo ritenuto il comando ; si pre- 
senta con fierezza a’ giudici , ed è ri- 
mandato assoluto. 

Avendo Epaminonda , e Pelopida oltre>* 
passato il termine del lor generalato, furo- 
no citati in giudizio al ritorno da questa 
gloriosa spedizione . Pelopida mal si difese , 
e parve timido , ed intrigato ; ma Epaminon- 
da si presentò a 'giudici , siccome compariva 
alla testa della sua armata , dicendo : „ Io ac- 
consento di soggiacere alla morte per premio 
della mia vittoria , a condizione che i Teba- 
ni facciano incidere questi detti sulla mia 
tomba : Epaminonda è stato condannato 
a morte da' Tebani per averli forzati a 
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vincere a Leuctra i Lacedemoni , de'qua- 
li avanti di lui alcun Beato non aveva ar- 
dito sostenere neppur gli sguardi sul cam- 
po di battaglia , per avere con un sol fat- 
to d'armi sottratta alla servitù , non sola- 
mente la città di Tebe , ma tutta la Gre- 
cia , e d ’ aver portato tant' oltre la sua 
vittoria da potere assediare Sparla , ed 
avendo lasciato i Lacedemoni non d'altro 
menar fierezza che di aver posto in salvo 
le loro persone -, finalmente di non aver 
de posto le armi , che dopo d' a ver rista- 
bilita Messene , e rilevate le sue mura . 

Uà plauso improvviso , ed un riso uni- 
versale seguirono queste parole , e 1’ assem- 
blea fu disunita. 

Risposta audace di Pelopida al tiranno di 

Fere , che tenevalo prigioniero . 

Pelopida , essendo stato trasportato dal 
suo carattere vivo e bollente , ebbe una 
morte degna di un gran guerriero pieno di 
valore , ma poco degna di un generale sag- 
gio e sperimentato . • ' . 

Dopo di esser riuscito nel suo incarico 
presso la corte del Re di Persia , oltre le 
sue speranze, ed aver assicurato a’ Tebani 
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l’alleanza del gran Re , dopo di essere stato 
ricolmo dal principe di tutti gli onori , e di 
tutte le lodi che possono immaginarsi , come 
colui che insieme con Epaminonda aveva u- 
miliati gli Spartani , quei medesimi che per 

10 innanzi non parlavano che di andare a cac* 
ciare il Re di Persia dal suo trono , e dalla 
sua metropoli , Pelopida volle far restitui- 
re la Tessaglia a’ Tebani . Egli si condusse 
dunque siccome Foziatore da Alessandro ti- 
ranno di Fere, che opprimeva i Tessali, e 
riteneva una parie del lor paese , c giunse 
a spaventare il tiranno . Di la essendo stato 
informato delle turbolenze della Macedonia , 
ed avendo menato a Tebe in ostaggio Filip- 
po ( il quale fu quindi padre di Alessandro 

11 grande ) , riparti per la Tessagli^, dove 
fu finalmente arrestato , e cacciato in pri- 
gione da Alessandro . Credè questo tiranno 
di aver abbattuta la fierezza di Pelopida con 
questa indegnità ; ma costui gli rimprove- 
rava anche pili amaramente , e con maggior 
indignazione i suoi vizj , e la sua crudeltà . 
Stupefallo Alessandro , gli dimanda se egli 
fia dunque tanta voglia di morire ? ,, Si dis- 
se Pelopida , acciocché perisca tu stesso an- 
che più presto , divenendo sempreppiù il ne- 
mico degli Dei, e degli uomini,,. 
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Essendo stato Pelopida liberato da Epa- 
minonda , battè le truppe del (iranno , e pe- 
rì vincitore assalendolo di persona . Aveva 
Alessandro presa la fuga , protetto da’ suoi 
arcieri , che ricoprirono di dardi il generale 
Tetano. Fu Pelopida vendicalo da 1 ebea , 
moglie del tiranno , la quale cospirò contro 
di lui , e lo fece mettere a morte . 


Morte eroica di Epaminonda . 


Perde egli la vita al combattimento di 
Mantinea , nel quale fu vincitore . Aveano i 
Lacedemoni fatti sforzi incredibili per ricu- 
perare l’impero della Grecia ; e siccome l’a- 
vean perduto con una sola rotta, prctendea- 
no di riprenderlo con una sola vittoria. Cre- 
dette Epaminonda dover esporre la sua per- 
sona , per accendere con la sua presenza , 
il coraggio delle sue schiere. Disperati i ne- 
mici , vedendosi involare il lor vantaggio , 
infierirono sul solo Epaminonda , che caddo 
trapassato da un colpo mortale . Essendo sta- 
to ricondotto sotto la sua tenda , gli fu ante* 
cipato , che subitocchè il feiro riraaso nella 
ferita si fosse estratto , il ferito cesserebbe 
di vivere. Avendo Epaminonda ascoltato que- 
sta decisione , attese P intera riuscita del com- 
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battimento ; e subito che fu informato esser- 
si gli nemici interamente ritirati : ,, Io ho as- 
sai vissuto , egli disse , poiché muojo in seno 
della vittoria „ . Ne fu estratto il ferro , ed 
egli incontanente mori . 

Che cosa rispondesse Epaminonda al rim- 
provero che gli si facea di non aver 
presa moglie . 

Nulla prova meglio qual sia 1’ influsso 
di un grand’ uomo , quanto 1’ esempio di E- 
paminonda. Egli è più che sufficiente per la 
sua gloria il dirsi , che prima , e dopo di 
lui Tebe rimase sempre nell’oscurità, e che 
sotto il suo comando , Tebe si vide 1’ aibi- 
tra , e la sovrana della Grecia • 

Onesto grand’ uomo non lasciò alcun fi- 
gliuolo, e siccome se gli rimproverava di non 
aver voluto giammai maritarsi: Io non muo- 
jo senza posterità , egli disse ; poiché la- 
scio una figliuola , che è la battaglia di 
Leuctra , che non solamente mi assicura 
che vivrò dopo la mia morte , ma che il 
mio nome sarà immortale . 



Carattere maraviglioso di Nicocle Re di 
Salarnina . 

Nicocle succedendo ad Avagora suo 
padre , avea nella persona di questo princi- 
pc un bel modello . Ei pare che se ne fa- 
cesse un dovere , e elio non avesse avuta al- 
tra cura , che di camminare sulle di lui or- 
me . Parlar non s’ intese sotto il di lui re- 
gno nè d’ esilj , nè di taglie , nè di confische 
di beni. Unico suo scopo fu la felicita pub- 
blica, c la giustizia la sua virtù favorita. 
Estinse a poco a poco tuli’ i debiti dello Sta- 
lo , senza gravare il popolo con imposte ec- 
cessive, ma risecando*tutte le spese inutili, 
c facendo uso di una saggia economia nell’ 
amministrazione delle sue entrate . Diceva egli: 
io son sicuro che non si troverà cittadino 
veruno , il quale si dolga del menomo ol- 
t raggio che io gli abbia fatto , ed ho la 
consolazione di aver molti arricch iti e ri- 
colmi dì benefizj . 

Di un’altra virtù si pregiava egli ancor 
principalmente , tanto più ammirabile ne’ 
principi , quanto più in essi è rara ; voglio 
dire della continenza . Nicocle facevasi una 
gloria di non aver mai ricercata altra donna 
che la propria , durante tutto il suo regno j 
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ed egli stupiva che essendo tutti gli altri 
contratti nella società civile rispettati , quel- 
lo del matrimonio tra tutti il più sacro , ed 
inviolabile, fosse impunemente violato, e che 
niuno si recasse a disonore di esser infede- 
le alla sua sposa, quando sarebbe stato al 
colmo della disperazione allorché ella si fos- 
se renduta rea . 

Cabria generale Ateniese , solo sostiene 
tutto l' urto de ' nemici . 

Cabria si acquistò in Atene ed in tutta 
la Grecia grande rinomanza. Essendo stato 
mandato in soccorso de’Tebani , contro i Lace- 
demoni, ed essendosi veduto abbandonato dagli 
alleati che avean presa la fuga , solo egli so- 
stenne T urto degli nemici . Essendo i suoi 
soldati per suo ordine chiusi 1’ un presso l’al- 
tro , con un ginocchio a terra , coperti da’ 
loro scudi , e con le loro lance in resta , non 
poterono esser rotti ; onde Agesilao medesi- 
mo , benché vincitore , fucostretto a ritirar- 
si . Eressero gli Ateniesi una statua a Cabria 
nel medesimo alto nel qtìale aveva egli com- 
battuto . 

Ritrovatosi Cabila in un combatlimen- ^07 
to navale avviluppato dalla flotta nemica , 
St.Ant. Il j 
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ricusò di salvare a nuoto la vita •, onde ri- 
maso solo sulla sua nave , si fece piuttosto 
uccidere , che acconsentire ad arrendersi . 

Risposta d'Ificrate ad un nobile , il quale 
paragonava la propria nascita alla sua . 

3y5 Aveva avuto Ificratc molto bassi natali , 
essendo figliuolo di un calzolajo 5 ma in una 
citta libera , quale si era Atene , il merito 
solo costituiva la principal nobiltà de’ citta- 
dini . Egli può dirsi che costui fu veramen- 
te figliuolo delle proprie azioni . Essendosi 
segnalato in un combattimento navale , allor- 
ché non era che semplice soldato , fu molto 
presto onorevolmente impiegato , ed onorato 
del comando . Egli si fu che cangiò 1’ abito 
militare , facendo introdurre le corazze di li- 
no -, le armi , allungando le picche , e le spa- 
de ; la tattica , esercitando le truppe in pa- 
ce siccome in guerra $ dimanieracchè in un 
combattimento improvviso , le sue truppe si 
schieravano da loro stesse in battaglia , ed 
il menomo soldato ne sapea quanto gli uG- 
ziali . Da questo avvenne che i piu grandi 
Ile si tenevano assicurati allorché avevano 
Ificrate per loro ausiliario ; e costui si fu 
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Agesilao . 

In una causa che se gli suscitò contro , 
il suo accusatore che era discendente di Ar- 
modio , faceva risuonare grandemente il nome 
de’ suoi antenati $ ed avendogli rimproccia- 
ta la bassezza del nascimento , egli rispose : 
Sì , la nobiltà della mia nascita incornine 
eia in me , ed in te termina la nobiltà 
della tua . 

Altra risposta <T Ificrate r con la quale 

confonde uno de' suoi accusatori. 

Allorché la sorte delle armi non avea 
potuto corrispondere all 1 aspettazione degli A. 
teniesi , la qual cosa il più delle volte av- 
veniva per lor difetto , poiché essi nomina- 
vano per ciascheduna spedizione una schiera 
di generali , che si contrariavano 1' un l 1 al- 
tro , il popolo chiamava in giudizio taluno 
di questi generali . 

Ificrate fu denunziato da Aristofone suo 
collega. Veniva egli accusato di aver tradi- 
to lo Stato , e di aver venduta la flotta de- 
gli Ateniesi . Ificrate gli dimandò , con 
quella confidenza che ispira una riputazione 
confirmata : saresti tu stato uomo da fare 
nn tradimento di questa sorta ? „ No , ri- 



spose Àristofone , io son troppo onorato , 
onde non commetter somigliante delitto „ . 
Rispose allor l’accusato : e che ? Ificrate dun- 
que avrebbe fatto quello di cui Àristofone 
non sarebbe stato capace ? 

Conoscendo Ificrate la parzialità de' 
giudici riesce a spaventarli . 

Essendo ornai stanco d’ ingiuste accuse 
non si contentò piu per la sua difesa della 
forza delle ragioni , nut chiamò in suo soccor- 
so anche le armi . Essendo stato ammaestrato 
dal cattivo successo di Timoteo suo collega, 
si avvide che non era d’ uopo tanto a pen- 
sare di convincere i suoi giudici , che a spa- 
ventarli . Aveva egli appostato intorno al 
luogo dov’ erano radunati una. mano di gio- 
vani armati di pugnali , eli’ essi aveano la 
destrezza di far in qualche modo vedere di 
tempo in tempo. Non poterono i giudici re- 
sistere a questa sorta di eloquenza pressante 
e vittoriosa , e rimandarono 1’ accusato as- 
soluto . Siccome se gli rimprovesava succes- 
sivamente siffatto violente modo di procede- 
re , rispondeva: Sarei io stato ben folle se 
riuscito essendo a far la guerra per gli 
Ateniesi V avessi trascurato di farla per 
me stesso . 
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Motteggi degl' inimici di Timoteo contro 
di questo gran capitano . — Risposta 
ingegnosa di Timoteo . 

Timoteo era figlinolo di Conone gene- 
rale Ateniese, il quale rilevò la fortuna del- 
la sua patria , malgrado 1’ opposizione de’La* 
cedemoni , e riedificò le mura della citta . 
Non degenerò egli punto dalla riputazione 
di suo padre, tanto per merito militare , tan- 
to per 1’ espertezza nel governo ; ma egli 
aggiunse la gloria che deriva dalla facolta 
dell 1 ingegno , essendosi distinto particolar- 
mente pel dono della parola , e pel gusto 
delle scienze . Niun capitano fu men sogget- 
to di lui , sul cominciamento , all' incostan- 
za della sorte delle armi- egli non avea che a 
tentare per riuscire , il buon successo segui- 
va sempre i suoi desideri } e uua cosi rara 
felicità non mancò di suscitare la gelosia. Lo 
fecero i suoi invidiosi dipingere dormendo , 
mentrecchè la fortuna alleata di lui prende- 
va delle città con le reti . Timoteo rispon- 
deva a ciò freddamente : Se così addormen- 
tato io prendo le città , che non farci es- 
sendo desto ? 

Egli prese successivamente la cosa con 
maggior serietà , e sdegnato contro coloro i 
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quali volevano così abbassare la gloria delia 
sue azioni , protestò in pubblico eh' egK la 
doveva a se medesimo , e non gii» alla for- 
tuna . Offesa questa Dea , dice Plutarco , di 
nn’ orgoglio sì fiero, e sì insolente, P abban- 
donò affatto in appresso , e non ebbe più al- 
cuna buona riuscita .. 

Timoteo ricusa di prender parte delle 
spoglie de' nemici . 

3 ? 6 In tutt’i tempi la guerra ha arricchito 
i generali , i quali hanno avuto i talenti , o 
la felicità di segnalarvi . Senza pretendere 
di biasimar la lor condotta , non si può far 
a meno di loro anteporre quelli , i quali con 
i medesimi talenti hanno avuto più disinte- 
resse . Il novero è così piccolo , e sì diffi- 
cile a praticarsi la virtù della quale offerisca 
modello , in mezzo degli esempj contrai] , 
che somministrano , e tutt' i tempi , e tutti 
gli altri capitani , che quando s' incontra un 
grand'uomo , il quale abbia saputo innalzarsi 
sopra di tanti esempj fatti per sedurre gli a- 
uimi , è dovuto loro un giusto tributo d’ e- 
logj . Timoteo meritò con un’ intero di- 
sinteresse . Nella divisione delle spoglie de’ 
jteuuci la parte che a lui toccava era conr 


Digitfzed by Google 



n 

•Ideref olissimo , montando a mille e dugen- 
to talenti , e questo era frutto delle sue vit- 
torie . Ritornato in Àteae, egli mise queste 
somma nel pubblico tesoro , non riserbando 
nulla per lui stesso , e prosegui a servir la 
sua patria pe’ soli motivi del dovere, dello 
zelo , e della gloria . 

Gli uomini dabbene fan rivocare in Ate- 
ne La condanna ch'era stata profferita 
contro di Timoteo. 

Alquanto tempo prima del secolo di Fi- 
lippo padre di Alessandro il grande, la Gre- 
cia , e soprattutto Atene r incominciava a 
corrompersi . Le fazioni di coloro che for- 
mavano intrighi , risultavano superiori su i 
parliti della gente dabbene ; e cosi Care fu 
a Timoteo preferito . Si apponeva siccome 
a delitto a quest’ ultimo di non aver provoca- 
to un combattimento navale r non ostante una 
tempesta violenta che erasi suscitata ; c 
quel medesimo Timoteo , che avea donato 
allo Stato indie e dugenlo talenti, fu conr 
daimato ad un’ ammenda considerevole . Fu 
egli obbligato volontariamente di andar esule, 
non potendo piu sostenere 1’ aspetto di una 
ciu'a ingrata , e fuori dello stato , essendoci 
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jròrloUo di proprio volere ad una onorevole 
povertà , di pagar quest’ ammenda , che era 
di cento talenti. Dopo la sua morte gli uo- 
mini dabbene fecero sentire al popolo l’ in- 
giustizia della sua condotta rispetto a si gran- 
d’ uomo ; ma il popolo intanto non gli ren- 
dè intera giustizia per non parere di esser- 
si ingannato . Essendo però gli Ateniesi stati 
tocchi da un segreto pentimento , ridussero 
l’ammenda a dieci talenti, eh’ essi fecero pa- 
gare al suo figliuolo Conone per riedificare 
certa porzione delle mura. Cosi, per un’av- 
venimento molto bizzarro , queste medesime 
mura che il di lui avolo aveva riedificato con 
le spoglie de’suoi nemici , il nipote , a scor- 
no di Atene , le riparò in parte con le' sue 
proprie sostanze. 

Artemisia innalza al suo marito una tom - 
ha , eh ’ è tenuta una delle sette mara- 
viglie del Mondo . 

353 Secondo l’uso de’ sovrani della Caria, 
questa principessa avea sposato suo fratello 
nominato Mausolo , e gli era succeduto dopo 
la morte di lui . Ella si è immortalata per 
gli onori che rendè al suo marito. Avendo- 
gli fatto costruire una superba tomba , la cui 
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bellezza 1’ ha fatta passare per una delle set- 
te maraviglie del Mondo , ed ha fatto dare il 
nome di mausoleo a tutte quelle opere gran- 
di e magnifiche che in questo genere si son 
fatte . 

Cercò altresì di eternare il nome di Mau- 
solo con gli altri monumenti , che ella cre- 
deva più durevoli de’ marmi , e de’ bronzi , 
ma che non reggono maggiormente all’ ingiu- 
ria del tempo , cioè a dire , con le opere 
dell’ ingegno . l'ec’ ella fare eccellenti pane- 
girici in onore di suo marito, e propose pre- 
mj di gran valore a colui che il migliore a- 
vrebbe composto. Il celebre Isocrate, e Teo- 
pompo suo discepolo , ‘entrarono in lizza con 
molti altri •, ma Teopompo superò a tutti , 
ed ottenne il premio . 

Questa illustre vedova apparecchiò a 
Mausolo un’altra to'mba , oltre di quella di cui 
lio parlato . Raccolto avendo le sue ceneri , 
e fatte macinare le sue ossa, fece mettere in 
tult’ i giorni di questa polvere nella sua be- 
vanda fìulanto eh’ ebbe tutto bevuto ; volen- 
do fare del suo proprio corpo la sepoltura 
del suo sposo. Artemisia non gli sopravvisse ^5t 
che due anni , e terminò il suo dolore eoa 
la sua yita . 


Digitized by Google 



82 

Artemisia ingiustamente attaccata da' Ro- 
dii , li sorprende , e s' impadronisce 
delle loro navi . 

Il dolore non impedì ad Artemisia di 
darsi alle cure del governo, e di difendersi 
animosamente contro de’ nemici , anzi seppe 
ella sorprenderli , e fargli pentire d 1 averla 
ingiustamente assalita . 

Dopo la morte di Mausolo , i Rodii sde- 
gnati perchè una donna dominasse nella Caria r 
impresero a deporla dal trono. Partirono es- 
si dunque di Rodi con la loro flotta , ed cn- / 
trarono nel gran porto di Alicarnasso . Av- 
vertita la regina del lor disegno , avea di gih 
ordinato a quegli abitatori di starsene sulle- 
mura , e quando fossero giunti i nemici , a- 
vesser mostrato con le grida , e col batter delle 
mani , che essi eran pronti a lasciar loro fa 
citta . I Rodii discesero tutti da’loro navigli,, 
si recarono frettolosamente sulla piazza; e 
vota lasciarono la lor flotta. Artemisia fece 
uscir le sue galee dal piccol porto , per un 
canaletto fatto a posta scavare , ' entrò nel 
gran porto , s’ impadronì della flotta nemi- 
ca, che era senza difesa, ed avendovi fatto 
montare i suoi soldati , e la sua ciurma , el- 
la si rimise nel mare. Non trovando i Rodii 
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alcuno scampo per salvarsi, faron tutti tra* 
cichti , e la Regina frattanto s’ inoltrò verso 
Rodi . Siccome gli abitatori videro da lungi 
i lor proprj navigli ornati di corone , die- 
dero fuori graudi grida , ed accolsero eoa 
plausi grandi la flotta trionfante . Questa lo 
era in effetto, ma in un senso contrario da 
quello che essi pensavano. La regina usò con 
un gran rigore della sua vittoria , ed i Rodii 
ebbero tutta la ragione di pentirsi della loro 
avidità, e della loro ingiustizia. 

1 Rodii , per principio di religione , lascici « 
no sussistere un monumento delia 
lor disfatta. 

Qual si fu la costernazione de 1 Rodii , 
Allorché in luogo della lor flotta trionfante, 
«he essi credevano ricever nel lor porto car 
j*ica delle spoglie della Caria, e che portas* 
se Artemisia vinta , ed incatenata , non pote- 
ron essi più dubitare esser questa la lor flot- 
ta , ma prigioniera , per cosi dire , e che 
serviva ad un tempo di arma , e di lio- 
filo contro di loro stessi, ad una piincipessa, 
non già soggiogata , e carica di catene , ma 
che andava a portar loro que 1 ceppi eh’ essi 
Xe avean destinati 1 Artemisia col soccorso di 
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questo stratagemma, non avea trovato resi- 
stenza veruna ; si rendè signora della citta , 
e fece mettere a morte i principali cittadini. 
Fece ella innalzare un trofeo della sua vit- 
toria con due statue di bronzo , delle qua- 
li una rappresentava la citta di Rodi , e l’al- 
tra una donna che marchiava la città con un 
ferro rovente . Questa donna figurava Arte- 
misia , principessa che non bisogna confon- 
dere con quell’ altra Artemisia , la quale co- 
tanto si segnalò nella battaglia navale di Sa- 
lamina • Per quanto questo monumento fosse 
ai Rodii oltraggioso , non osarmi essi giam- 
mai , anche ne’ tempi più floridi di lor li- 
bertà toglier dal suo sito questo trofeo, per- 
chè questa era una cosa che la religione vie- 
tava . Essi però lo circondarono di un’ edili- 
zio assai elevato per toglierne la vista a loro 
medesimi , e agli stranieri che albergavano 
oppure approdavano nella loro città . 

Condotta generosa , e leale degli Ateniesi 
rispetto a' loro antichi Sudditi. 

Riferisce Tucidide che nella guerra del 
Peloponneso , la ribellione dell’ Eubea coster- 
nò gli Ateniesi, perchè essi ne traevano più 
clic dall’Attica. Da questo tempo in poi l’Eu- 
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bea , fu in preda alle fazioni . Allorché E- 
paminonda ebbe renduti i Tebani gli arbi- 
tri della Grecia r una di queste fazioni im- 
plorò il soccorso di Tebe , ed altre quellò 
di' Atene . Quantunque fossero gli Ateniesi 
assai scontenti degli abitatori dell 1 Eubea , 
che area fatto loro taut : i oltraggi , tocchi dal- 
1’ estremò perioolo , nel quale trovatasi quel 
paese, e dimenticando il lor privato risenti, 
mento , obbligarono i Tebani di ritirarsi . 
Rendutisi allora padroni assoluti dell 1 isola , 
restituirono agli abitatori la lor citta , e la 
bar liberta , essendo persuasi , secondo dice 
l’oratore Bachine facendo questo racconto, 
che in buona giustizia non bisogna sovve- 
nirsi delle antiche ingiurie , allorché l'of- 
fensore si affida all' offeso . Gli Ateniesi , 
dopo di aver rimessa la calma in Eubea , si 
ritirarono senza voler altro del fruito delle 
lor fatiche , che la gloria di esser riusciti a 
pacificare quest’ Isola . 

Filippo Re di Macedonia si duole agli 
Dei della sua felicità. 

Nel tempo in cui i Lacedemoni , ed i 34* 
Tebani incominciavano ad indebolirsi per le 
continue battaglie chò si davano per la so- 
St.Ant. II 8 
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vranii'a della Grecia , Filippo allevato fra i 
Tebani dov 1 era stato io ostaggio ,, riuscì a 
scappar dalle lor mani . Egli pervenne al 
trono di Macedonia in luogo di suo nipote , 
il quale era ancora fanciullo di minore età . 

Essendo stato in altro tempo 1’ oro o 
1’ argento tra i Greci , siccome armi proibi- 
te , secondo l’ espressione di Demostene , Fi- 
lippo prese una norma meno nobile, ma piu 
sicura , mettendo in uso il consiglio , che 
1’ oracolo di Delfo dato glj avea : 

Armi adopera di argento, e'I tutto hai domo. 

Egli fu favorito così dalla fortuna , che 
dalla sua politica ; ed avendo saputo nello 
spazio di un sol giorno, tre nuove gradevo- 
li per lui , di essere stalo coronato ne’ giuo- 
chi Olimpici 7 che Parmenione uno de’ suoi 
generali avea riportato una gran vittoria , e 
che gli era nato un figliuolo , questo princi- 
pe spaventato di una sì rara felicità , che i 
pagani credevano predire sovente una trista 
catastrofe , sciamò : sommo Giove , per tan- 
ti beni, mandami al più presto qualche 
leggiera disgrazia ! 
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Lettera di Filippo ad Aristotile intorno 
alla nascita di Alessandro il grande. 


Quanto Filippo avesse creduto che la ^56 
buona educazione fosse stata importante , e 
quanta cura, e sollecitudine avesse egli mes- 
sa in Alessandro suo figliuolo, si può argo- 
mentare dalla lettera che scrisse ad Aristo- 
tile poco tempo dopo la nascita di quello , 
per dinotargli che sin d’ allora lo presce- 
glieva per precettore del suo figliuolo. ,, Io 
ti fo sapere, egli disse, che ho un figliuo- 
lo. Rendo grazie agli Dei, non tanto dover- 
mene fatto dono, quanto d’ avermelo dato 
ai tempi di Aristotile . Ho motivo di aspet- 
tarmi che tu ne farai un successore degno di 
noi , ed un Re degno della Macedonia . ,, 

Filippo si burla di un traditore , che di- 
mandava la sua protezione . 

Le persone molto vili capaci di tradi- 
re il lor dovere dovrebbero ricordarsi che 
se si ama il tradimento , non si detesta me- 
no il traditore . Il fatto seguente viene in 
sostegno di questa verità. 

Malgrado tult’i soccorsi , e gli sforzi dì 
Atene , erasi Filippo impadronito di Olinto, 
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olita clic non avrebbe ceduto alle armi di quc« 
sto conqukstalore , se avesse potuto difender- 
si da’ suoi nemici domestici . Due de’ suoi 
cittadini , E u ticrate , e Lastene , che erano 
i principali delia città , ed attualmente in ca- 
rica, si servirono deila lor autorità per tra- 
dir la lor patria . Filippo cosà culra per la 
breccia, che le sue profusioni avean fatta j 
saccheggia questa sciagurata città , incatena 
uua parte de’ suoi abitatori, vende l’altra , 
e noti distingue i traditori che pel sommo 
disprezzo che ne dimostra . Ognuno , ed an- 
che il semplice soldato dell’ armata Macedo- 
ne fecero ingiurie ad Euticrate, ed a Laste- 
ue per la loro perfìdia • Costoro ne doman- 
darono giustizia al Re , che gli compenscuion 
questa ironia più sanguinosa doll’iugiuria stes- 
sa . Non ponete mente a ciò che dicono 
nomini grossolani , i quali chiamano le co- 
se col lor propria nome . 

Filippo sì congratula del poco avvedimen- 
to degli Ateniesi , i quali non seppero 
mettere a profitto la Lor vittoria . 

Dopo di aver divisi, cd indeboliti i Gre- 
ci con i suoi intrighi , e con le sue con- 
quiste , non rimaneva a Filippo , che vin- 
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cedi in battaglia ordinata . Ebbe egli que- 
sto vantaggio finalmente a Cberonea , la do- 
ve spirò per sempre la liberti» de’ Greci . 
Gli Ateniesi , e gli alleati eccitati da Demo- 
stene ad unirsi per combatter Filippo , avean 
messo in piedi un’ armata eguale alla sua . 
Si può dire che dall' una parte, e dall’altra 
il valore de’ soldati era pari ; ma il meri- 
to de’ capi non lo era . E chi potevano al- 
lora opporre a Filippo ? Ificrate , Cabria , 
Timoteo più non esistevano, Focione avreb- 
be potuto fargli ironie, ma oltre che questa 
guerra era stata impresa contro il suo avvi- 
so , era stato egli escluso dalla fazione con- 
traria, la quale avea fatto nominare per ge- 
nerali Care , che era affatto screditato , e 
Lisicle , il quale uon si segnalava , che per 
una presuntuosa audacia . 

Questo Lisicle sul cominciai' della bat- 
taglia, avendo rotte alcune truppe del centro 
de’ Macedoni , si credette vittorioso , e pie- 
no di una folle confidenza sciamò : „ An- 
diamo compagni , inseguiamogli sino alla Ma- 
cedonia ,, ! Accorgendosi Filippo che gli A- 
teniesi in vece di profittar del loro vantag- 
gio , prendendo la sua falange di fianco , se- 
guivano con troppo ardore le sue schiere , 
disse freddamente; Gli Ateniesi non sanno 


Digitized by Google 



9 ° 

vinóere *, o profittò di questo scompiglio per 
attaccar essi stessi cou yantaggio . 

Ridicola paura di Demostene durante la 
rotta dei Greci a Cheronea. 

Se erasi Focione tuttora opposto alla 
guerra, era perchè conosceva la poca abili- 
tà de’ generali , e la poca bravura degli o- 
ratori; finalmente l’ imprudenza degli Atenie* 
si , che gonf] pel menomo vantaggio , negli- 
gentavano di trarne partito , siccome avven- 
ne nella battaglia di Cheronea j e soprattutto 
per la lor incostanza naturale , che non la- 
sciavali seguire ostinatamente una risolu- 
zione allorché si erano impegnali in qualche 
impresa . Cosò in questa battaglia gli Atenie- 
si , dapprima vittoriosi , dopo un leggiero di- 
sastro , e la perdita di mille uomini sola- 
mente presero tutti la fuga . Demostene , il 
quale da molti anni gli stimolava a questa 
guerra , fu de 1 primi a fuggire . Essendo egli 
più grand’ uomo di Stato , che grand’ uomo 
d’ armi , gittò le sue armi nella mischia , e 
nel mentre la dava a gambe a tutto potere, 
la sua veste essendo rimasta impacciata in 
un cespuglio credè che qualche nemico Lo 
arrestasse , e gridò ; donami la vita . 
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Filippo mette in libertà uno schiavo , 
qua/e aveagli liberamente 
parlato . 

Essendo egli dedito, siccome lo era 
eccessivamente , alla crapula della mensa , 
non avea sempre sa di lui stesso quell’ at>- 
tenzione , che esige la convenienza , e che 
regola le nostre azioni. Soggetto egli era al- 
lora , siccome tutti coloro che mancano di 
temperanza, ad abbandonarsi a’ discorsi, a’ge- 
sii, ed atteggiamenti poco convenevoli. Te- 
mendo le persone della sua corte di rincre>- 
scergli , non osavano avvertirglielo , ma uno 
schiavo ebbe più generosità , e fu vieppiù 
ardimentoso . Assisteva Filippo alla vendita 
di alcuni cattivi , e tenevasi in una posizio- 
ne poco decente ; l’ uno di essi accostandosi 
al di lui orecchio , lo avverti di riabbassar 
il panno della sua veste 5 ond’ egli allora 
disse : che si metta tosto in libertà costui , 
che io non sapeva esser de ’ miei amici . 

Moderazione che dimostra Filippo agli 
ambasciadori di ^tene . 

In fine di un’ udienza che dava agli 
ambasciatori d’ Atene venuti per richiamarsi 
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Si aleno! atti di ostilità , dimandò loro se 
potesse ad essi rendere alcun servigio : „ Il 
più gran servigio che tu possa renderci , dis* 
se Demoscare, è di andarti ad impiccare,,. 

A queste parole , senza commuoversi , 
quantunque vedesse tutt’i circonstanti giusta- 
mente irritali, Filippo rispose: Dite ai vo- 
stri capi che coloro che ardiscono dire pa- 
role sì oltraggiose sono più altieri, e me- 
no pacifici di quelli che sanno perdonar 
loro . 

Precauzioni che prende Filippo per evita* 
re l' orgoglio . 

Quantunque Filippo amasse molto la 
lode , amava ancora più la verità . Egli 
sofferiva che Aristotile gli facesse lezioni sul- 
l’arte di regnare, e diceva che aveva obbli- 
gazione agli oratori d’Atene, perchè, rimpro- 
verandocegli , lo avean corretto di molti di- 
fetti . Teneva salariato un uomo per dir- 
gli luti 1 i giorni prima ciré desse udienza : 
Filippo ricordati , che tu non sei che un 
mortale . 
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Clemenza di Filippo dopo la sua vittoria 
di Cheronea . 

Dopo che Domate , con un rimprovero 
libero ed ardimentoso, ebbe fatto arrossir 
Filippo di un'odioso eccesso, questo prin- 
cipe parve cangiar interamente di animo, e 
di condotta , come se , per quanto dice uno 
storico , la conversazione di Demate avesse 
raddolcito il suo umore , e lo avesse addi- 
mesticato con le grazie attiche . Rimandò 
egli liberi tuli' i prigionieri Ateniesi , seaza 
riscuoterne alcun riscatto, e donò alla mag- 
gior parte di essi delle vesti, nella mira di 
attirarsi con questo buon trattamento una re- 
pubblica così possente , siccome quella di 
Atene . Nel die , secondo Polibio , riportò 
egli un secondo trionfo più glorioso per lui, 
ed anche più vantaggioso del primo ; poi- 
ché nel combattimento il suo coraggio non 
avea vinti che coloro che erano presenti j 
qui il suo valore , e la sua demenza gli cat- 
tivarono itili 1 i cuori . Rinnovò con gli Ate- 
niesi T antico trattato di alleanza , ed accor- 
dò agli Reoti la paco , dopo d’ aver lascia* 
to una buona guenùgipue nella cittadella di 
Tebe , ; . . • • 
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Prime imprese di Alessandro . — - Rimpro- 
vero ardimentoso indirizzato a Filippo 
da un. prigioniero di guerra . 

La perdita de’ Tebani nello stesso com- 
battimento fu più grande che quella degli 
Ateniesi . Alessandro che essi aveano a fron- 
te , mostrò in questa battaglia di Cheronea 
tutta 1’ espertezza di un vecchio generale , 
ed il coraggio risoluto di un giovane ufizia- 
le. Dopo una lunga, e vigorosa resistenza era 
egli riuscito a rompere la coorte sacra de’Te- 
bani , che era il fiore dell' armata ; ed il re- 
sto de’soldati , che erano intorno ad Alessan- 
dro, inanimati dal suo esempio, avean finito 
di metterla in rotta . 

Filippo che era più alto a vincere ne- 
mici armati , che a vincer se stesso , ebbe 
la debolezza , dopo un gran banchetto nel 
quale si era immerso nell’ ebrietà , d’insulta- 
re ai vinti moribondi , o feriti , de’ quali il 
campo di battaglia era coperto . Ebbro egli 
di gioja e di vino , cantava , portando la 
battuta , il principio del decreto , che De- 
mostene aveva indirizzato per eccitare i Gre- 
ci a questa guerra , il quale incominciava 
cos'i : ,, Demostene Peonio , figliuolo di De- 
mostene, ha detto ec. „ Non vi ebbe perso- 
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principe disonorar se medesimo , e denigra- 
re la sua gloria con una bassezza cosi inde- 
gna di un He , e di un vincitore ; ma tutti 
serbavano il silenzio . L’ oratore Demade , 
del novero de' prigionieri , ma sempre libero, 
fu il solo che ardi fargliene comprendere la 
discon veemenza, e gli disse : Eh signore , aven- 
doti la fortuna data la parte di Agamen- 
none , come non hai tu rossore di rappre • 
sentar quella di Ter site ? 

Questi delti , ripieni di una generosa li- 
bertà , gli aprirono gli occhi , e lo fecero rien- 
trare in se stesso . Anziché chiamarsi offeso 
da Demade , accrebbe la sua stima per lui , 
gli usò ogni atto di benevolenza, e lo ricol- 
mò di onori , , . . 

Sollecitato Filippo a punire 1' ingratitudi- 
ne de' Greci , ricusa di prenderne 
vendetta . 

Allorché comparve ai giuochi Olimpici, 
gli abitatori del Peloponneso aveauo insulta- 
to al Re di Macedonia , e l' aveano impuden- 
temente fischiato . La loro ingratitudine era 
m questo giunta all 1 insolenza 5 poiché Filip- 
po, anzicchè aver dato loro alcun motivo di 



esser poco soddisfatti gli avea per Io con tra* 
rio prevenuti con molti benefici • Tutt’i cor- 
tigiani lo sollecitavano perciò a punire i Pe* 
loponnesiaci , ma egli rispose : No ; a qua • 
li eccessi essi non andrebbero se io faces- 
si loro del male , quando mi prendono a 
scherno dopo di aver ricevuto tanto bene ? 

Condotta che tema Filippo con coloro che 
dicevano male di lui , 

\ 

Allorché veniva egli informato che ta- 
luno diceva male di lui , non prendeva lo e- 
spedieute di esiliarlo ; e quando i suoi mini- 
stri lo sollecitavano ad allontanare un’ uomo 
che avea biasimata la sua condotta , diceva : 
Volete voi che egli vada dappertutto di- 
cendo male di me ? 


Beneficenza esercitata da Filippo verso 
un' uomo , che gli avea fatto de' 
rimproveri . 

; 

Si voleva obbligarlo di cacciare un no- 
mo , che gli avea fatto alcuni rimproveri , 
ed egli diss e •. Vediamo prima se questi rim- 
proveri sieno ben fondati. Ed essendo sta- 
to informato che quest 1 uomo era male agia- 
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to de’ beni della fortuna , e che niuna prov- 
visione avea dalla corte , gli fece del bene , 
la qual cosa cangiò i rimproveri in lodi , e 
fece profferire a questo principe questo bel 
detto : Che egli è in balia de' Re il far- 
ti amare , o pure odiare . 

Filippo nega d' impiegare la sua autorità 
per fare assolvere un uomo ragguar- 
devole della corte . 

Un’ uomo della corte avea commesse a- 
zioni riprensibili, e gli amici del reo volevano 
indurre il Re a far uso della sua autorità pres- 
so i giudici , onde impedire di farlo condan- 
nare, facendo vedere a questo principe che 
la sentenza la quale era per darsi fuori ro- 
vinerebbe un’ uomo sino allora avuto in tan- 
ta considerazione , discreditandolo adatto 5 ri- 
spose r V aglio piuttosto che si discrediti 
egli che io . 

Una donna condannata a torto dal Re di 
Macedonia , si appella di questo giu- 
dizio al Re stesso . 

Non avendo una donna avuto udienza da 
Filippo, s’indirizzò a lui per dimandar giu- 
St.Ant. Il 9 
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slizia nel punto in cui usciva dalla tavola do- 
po un pranzo eli’ era durato lunghissimo tem- 
po , nel quale si era egli immerso nell’ ub- 
briachezza. Mal a proposito era questo tem- 
po , il Re 1’ ascoltò con impazienza , e non 
approvò gli argomenti di difesa , che se gli 
allegarono . Finalmente profferendo un giu- 
dizio precipitoso contro di questa donna , la 
condanna. Ella risponde a sangue freddo : 
Io ne appello — Come , diss' egli , dal tuo 
Re , ed a chi ? A Filippo digiuno , ella 
rispose . Il modo eh’ egli accolse questa ri- 
sposta, farebbe onore al più sobrio Monar- 
ca: poiché esamina egli l’affare nuovamente, 
riconosce l’ ingiustizia di questo giudizio , e 
proecura di ripararla. 

Detto naturale , e ripieno di buon senso 
di una donna del popolo 
a Filippo . 

Una povera donna presenlavasi sovente 
a lui per ottenerne udienza , e per pregarlo 
a voler por termine ad una lite , che 1’ era 
stata intentata. Annojata costei de’continui ri- 
fiuti , replicò un giorno con viva commozione : 
Ahi se tu non hai il tempo di rendermi giu- 
stizia , lascia dunque di esser Re . Sentì 
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egli tutta la forza di questa querela , eli’ era 
stata strappata a questa povera donna da una 
ardente indignazione , ed anzicchè offendersene 
soddisfece all’istante a’ suoi giusti richiami, 
e divenne successivamente più esatto nel dar 
le udienze. 

Giudizio notabile venduto da Filippo 
contro due scellerati . 

Due scellerati , i quali erano stali com- 
plici in molti delitti , venuti in rotta fra di 
loro, si denunziarono scambievolmente. Furo- 
no essi ammessi 1’ un dopo 1 altro all' udien- 
za Reale. Filippo dunque per fare un’esat- 
ta giustizia a questi scellerati , gli sbandi in- 
contanente dalla corte , e dalla capitale $ ed 
avendo rilegato il primo in una piccola cit- 
tà. in un soggiorno molto disaggradevole, con- 
dannò il secondo a starvi coll’ altro , affinchè 
la loro scambievole presenza , ed i rimpro- 
veri che si farebbero servissero ad entrambi 
di supplizio, e contribuissero a render loro 
insoffribile 1’ esilio . 
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Lettera di Memorate a Filippo , e rispo- 
sta di questo principe . 

Un medico celebre chiamato Menecra- 
te giunse a tal'eccesso d’orgoglio , che prese 
il nome del Signore degli Dei , e credè che 
fosse Giove stesso. Ripieno egli essendo di que- 
sta stravagante idea , scrisse al Re di Mace- 
donia in questi termini : Memorate Giove a 
Filippo : salute . Il Re gli rispose : Filippo 
a Memorate : Salute , e buon senno. 

Essendo stato Memorate pregato cPinterve - 
nire ad un banchetto , è servito in luo- 
go di ogni vivanda , d' incensi e di pro- 
fumi. 

Non essendo stata bastevole la risposta 
di Filippo a Menecrate a guarir, questo vi* 
sionarió , il Re vedendolo scrtìpreppiìi osti- 
nato nella sua voluta divinità , escogitò un 
mezzo più efficace per ricondurlo a buòn senno. 
Lo pregò dunque ad intervenire àd un pran* 
zo . Ebbe Menecrate una tàvola a parte, ove 
non fu servito , in cambio di ogni vivanda , 
che d 1 incenso e di profumi , mentre gli al- 
tri invitati gustavano i piaceri e 1’ allegria 
della mensa . I primi trasporti di gioja che 
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ivi senti, gli fecero obbliare che era utì’ no» 
ino ; ma poiché la fame lo costrinse a sor* 
Venirsene , s’infastidì di esser Giòve , e pre- 
se fieramente congedo dalla brigata. 

Motteggio di Filippo sul gran numero di 
generali nell' esercito degli Ateniesi . 

Ciascheduna delle dieci tribù di Atene, 
eleggeva in ogni anno un novello uiìziale a 
generale . Ciaschedun generale esercitava a 
vicenda Fufizio di generalissimo , durante 
un giorno solamente. Filippo motteggiando 
sopra questa moltitudine di capi , dicca : lo 
non ko potuto giungere in tutta la mia 
vita a trovare che un solo genera 1 e f que- 
sti era Parmenione ) ; ma gli Ateniesi non 
mancano di trovarne , a punto fisso , die- 
ci in tutti gli anni . 

Parmenione motteggia piacevolmente gli 
ambasciatori della Grecia , i quali ac- 
cusavano il lor Signore di mancar di 
vigilanza . 

Veggendo Parmenione, che gli ->mbascia- 
dori di tutta la Grecia chiamati all’ udienza 
di Filippo mormoravano, perchè indugiando 
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egli troppo a levarsi non compariva per ri- 
cevergli , disse loro : Non vi stupite se egli 
dorme , mentre voi vegliate ; perchè mentre 
voi dormivate , egli vegliava . 

Antipatro lodato da Filippo . 

Era Antipatro un ministro esperto , ed 
un grand’ uomo di Stato ; ed ebbe per lungo 
tempo tutta la confidenza di Alessandro il 
grande, siccome godea di quella del suo pre- 
decessore. Si rimproverava a Filippo d’im- 
piegar troppo tempo nei sonno , ed egli dis- 
se . lo dormo , ma Antipatro veglia . 

Antipatro fu altresì scelto da’ generali 
d’ Alessandro per tutore de’ due Re che gli 
succedettero, e terminò la sua carriera poli- 
tica con una bell’azione . In cambio di lasciar 
la tutela de’ due Re a Cassandro suo figliuo- 
lo, egli l’affidò, morendo, a Polispercone, 
il più amico , ed il più abile successore di 
Alessandro , e si contentò di dargli per com- 
pagno Cassandro • evitando cosi di posporre 
l’ interesso dello Stalo a quello della sua fa- 
miglia . 
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FATTI E DETTI MEMORABILI 
DI ALESSANDRO . 


Alessandro sdegna le corone Olimpich e » 

non potendo combattervi con suoi 
eguali . 

Alessandro nacque trecentocinquanl’ anni 
prima dell 1 era attuale \ la sua passione do- 
minante dalla più tenera gioventù fu 1 am- 
bizione, ed una viva fiamma per la gloria, 
ma non per ogni spezie di gloria . F ilippo 
suo padre si piccava , siccome un sofista , 
di eloquenza , e di bel parlare ; ed avea 
la vanita di far incidere sulle sue monete le 
vittorie che avea riportato ne 1 giuochi O- 
liijipici alla corsa de’ cocchi . A questo non 
aspirava il suo figliuolo. Dimandando i suoi 
amici se egli si presenterebbe a questi giuo- 
chi , per contendervi il premio della corsa, 
esercizio al quale era egli molto agile , ri- 
spose : „ Ch’egli vi si presenterebbe, la do- 
ve avesse avuti i Re per antagonisti • 


\ 


Digitized by Google 



to4 

Tnqutetuclìne di Alessandro al raccontò 
delle vittorie di suo padre . 

Ogni volta che gli era portata la nuo- 
ra, che il suo padre avea presa cpialche cit- 
ta , anzicchè rallegrarsene con tutto il rea- 
me , diceva , come lagnandosene , ai giova- 
netti * Amici , mio padre prenderà tutto ? 
e non ci lascerà nulla a fare » 

Giudizio degli amhascìadori Persiani su 
di Alessandro , paragonato al Re 
de' Re . 

Alcuni ambasciatori del Re di Persia r 
essendo capitati alla corte di Macedonia, du- 
rante l'assenza di Filippo, gli accolse Ales- 
sandro con tanta cortesia , e così bene gli o* 
norò a tavola, che essi ne furon presi . Nul- 
la dimandò egli loro di fanciullesco , nè al- 
cuna parlicolar relazione su quei giardini so- 
spesi in aria , i quali erano si vantati , nè 
sulle ricchezze , nè su quel superbo appara- 
to del palazzo e della corte di Persia , fe- 
ce loro dimande tutte differenti 5 quale via 
bisognasse tenere per andare nell 1 Asia supe- 
riore ? Qual 1 era la distanza de 1 luoghi ? In 
che consistesse la forza, c la potenza de’ Per- 
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siani ? Qual posto prendesse il Re in una 
battaglia ? In qual maniera si portass’egli ri- 
spetto ai suoi nemici ? e come governasse i 
suoi popoli ? Questi ambasciadori non ces- 
savano di ammirarlo $ e ravvisando d’ allora 
ciocché egli poteva essere un giorno , dino- 
tarono con una sola parola la differenza che 
facevano tra Alessandro , ed Artaserse , di- 
cendo l’uno, agli altri:,, Questo giovane 
principe e grande } il nostro è ricco ,, • 

Lezione che fu data ad Alessandro da un 
giovanetto , della quale egli profittò 
per V avvenire . 

Aveva egli naturalmente grandezza di ani- 
mo , nobiltà , e generosità : amava donare , 
far largizioni , e far piacere . XJua lezione 
ricevuta da lui nella giovanezza , aveva di- 
sviluppata questa felice inclinazione . 

Un garzone, il quale era impiegato a rac- 
cogliere , ed a gittare le palle , allorché egli 
si oocupava in questo giuoco, veggendo che A- 
lessandrò non gli donava nulla, gittava sem- 
pre la palla agli altri giocatori . Il Re di una 
maniera brusca e disdegnosa , alui grido*. ,, Tu 
„ non la dai mica a me „ ? „ Nò signore , 
„ replicò il garzone , poiché tu non me la 
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richiedi „ . Questa risposta vivace e pron- 
- ta, e piena d ingegno, diede piacere al prin- 
cipe, si mise egli a ridere, e gli fere seguen- 
temente molti donativi • nè piu bisognò in 
avvenire provocare la sua liberalità . 

Generazione ili Alessandro pe' suoi mae- 
stri Aristotile , e Leonida . 

Era Leonida l’ ajo di Alessandro , il qua- 
le prendeva diletto in rammentarsi i tetta 
la cura elle presa avea della sua iauùullez- 
za , poiché da Leonida riconosceva, egli la 
sua temperanza , e l’ austerità con la quale 
vivea . Avealo questo saggio direttore ac- 
costumato a non prendere giammai il primo 
cibo , clic non si fosse prima stanco alla cor- 
sa a piedi , ed a cavallo , per lo spazio di 
qualche ora 5 ed allorché Olimpia madre di 
Alessandro , aggiungeva al suo arnese di 
guerra vestimenti , o arredi troppo squisiti , 
e che aveano di un lusso effeminato , ave- 
va egli Tavvedimento d; toglierli dalla ten- 
da del giovane guerriero , il quale si avvezzò 
cosi a vivere nel campo siccome un sempli- 
ce soldato . 

Aristotile era stato scelto per formare il 
suo intelletto ; e ’1 suo cuore . Aveva Ale*- 
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sancirò tanta stima, e tanta riconoscenza per 
lui , clic si credea tenuto di amarlo come 
proprio padre ; dicendo : che era debito- 
re a Filippo del vigere , e ad Aristotile 
del ben vivere , 

Passione di Alessandro per la poesia , 
per le arti , e per le scienze . 

Allorché dopo alla battaglia di Arbcl- 
la, si trovò fra le spoglie di Dario una cas- 
setta d’ oro riccamente giojellata , dov 1 era- 
no rinchiusi i profumi squisiti da questo prin- 
cipe usati . Alessandro tutto ricoperto della 
uobil polvere del combattimento , e poco 
vago di essenze e di profumi , destinò quella 
ricca cassetta perchè vi si deponessero i li- 
bri di Omero , che egli teneva per la produ- 
zione delbingegno umano la piu bella, c la 
più curiosa che sia mai stata. Dalla sua fan- 
ciullezza ammirò soprattutto 1’ Iliade , che 
chiamava la miglior provvisione di un’uomo 
da guerra , e la riponeva tutte le notti sot- 
to il suo guanciale , con la sua spada . 

Essendo a\ ido della gloria stessa chy 
danno le scienze , in tal modo , che n’ era 
geloso , seppe poco buon grado ad Aristoti- 
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le suo maestro , nell’ aver pubblicati nella 
tua assenza alcuni libri (li Metafìsica , elio 
avrebbe voluto posseder egli solo ; e nel 
medesimo tempo elle era occupato nella 
conquista dell’ Asia , e ad incalzar Dario , 
gli scrivea per dolersene , una lettera che 
esiste ancora, nella quale gli dinota: „ Ch’ 
egli avrebbe meglio amato esser superiore 
agli altri uomini , per la scienza delle cose 
sublimi , ed eccellenti, che per la grandez- 
za , e per T estensione del 6uo potere „ ,« 

Rispetto alle belle Arti , talmente era 
eccellente nella musica , che il suo padre 
glie ne faceva rimprovero , dimandandogli 
se mai si prendesse verg< gna di esser musico 
tosi esperto ? 

Era ancora talmente preso del talen- 
to di Apelle , il più celebrato pittore del 
suo tempo , che gli fece presente di una schia- 
va giovinetta che 1' eroe , e l 1 artista ama- 
vano entrambi , e vietò che altro pittore 7 
tranne Apelle , facesse giammai il suo ri- 
tratto . 
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Ardimento e destrezza di Alessandro. Tra- 
sporti di ammirazione di Filippo 
suo padre . 

Un’ occasione fortuita avea data dalla sua 
prima giovanezza una grande idea d’ Alessan- 
dro . Era stato menato dalla Tessaglia a Fi- 
lippo un cavallo da guerra fiero ardente, e 
pieno di fuoco , il quale si denominava bu- 
cefalo, e si voleva vendere tredici talenti . 
Il *ile calò con i suoi cortigiani nella pianu- 
ra per metterlo alla prova . Niuno potè mon- 
tarlo tanto esso era ombroso , e s’ inalbera- 
va , tostocchè voleva taluno appressategli . 
Sdegnato Filippo che se gli fosse presen- 
tato un cavallo cosi feroce , e sì difficile 
a domare , comandò che si fosse riporta- 
to indietro , essendovi Alessandro presente . 
if Quai cavalli mai si perdono , egli dice , per 
„ difetto di destrezza , e di ardimento ,, ! Fi- 
lippo tenne dapprima questo discorso come 
proveniente da follia , e da ardimento di un 
giovanetto. Ma siccom’egli era veramente sde- 
gnato che si rimandasse via questo cavallo , 
suo padre gli permise che ne facesse il sag- 
gio . Ripieno allora di gioja , e di confiden- 
za il giovauetto , si appressa al cavallo , pren* 
do le redini , e ne rivolge la testa al sole ; 
St.Ant. II io 



110 

avendo notato che quello che gli dava spa- 
vento , e lo inferociva era un’ ombra che si 
vedea cadere davanti , la quale si moveva 
siccome si agitava . Incominciò dal carezzar- 
lo dolcemente con la voce , e con la ma- 
no j vedendo poscia il suo ardore calmato , e 
prendendo destramente il suo tempo , lascia 
cadere il suo mantello a terra , e spiccando- 
si leggiermente gli salta addosso , gli rallen- 
ta tantosto la briglia senza percuoterlo , uà 
tormentarlo ; e quando egli scorse che 4a 
sua ferocia era raddolcita , e che non era 
più furioso , e minaccioso , e che non cer- 
cava che galoppare , gli rallentò la mano , 
e lo spinse a briglia sciolta , parlandogli con 
ripa voce più aspra , e stringendolo co’ suoi 
talloni . Filippo impertanto , siccome tutta 
la sua corte, tremava di paura, e serbava 
un silenzio profondo . Ma quando il principe, 
dopo d’ aver terminata la sua carriera , ri- 
tornò tutto fiero , e pieno di gioja di aver 
ridotto questo cavallo , che parea indomabi- 
le, a gara tutti i cortigiani gli fecero plau- 
si , congratulandosi con lui ^ ed assicura- 
si , che Filippo versò lagrime di gioja , cd 
abbracciandolo subàlochè fu disceso da caval- 
lo , e badandogli la testa , gli disse : Mio 
figliuolo , cerca un'altro reame , che sia 
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pili degno di te : La Macedonia non ti i 
affatto sufficiente. 

Disprezzo di Alessandro per un' uomo che 
era eccellente in una cosa difficile 
ma inutile . 

La musica, la pittura, la scoltura, l’ar- 
chitettura fiorirono sotto il regno di Alefr 
sandro , perchè trovaron esse in lui un giu- 
dice abile al tempo stesso, e rimuneratore 
liberale, che discerner sapeva, e ricompen- 
sar il merito d’ ogni genere. 

Ma egli aveva in dispregio alcune abilità 
frivole , le quali non erano di utilità veru- 
na . Molto si ammirava un 1 uomo , il quale 
con molta serietà si esercitava a far passare 
per la cruna di uu’ago ( r) piccoli legumi che 
da assai lungi tirava , nella qual cosa riu- 
sciva ciascuna volta . Alessandro lo vede , e 
gli fece un dono degno di questa occupazio- 
ne , e del suo talento , cioè di uno slajo di 
somigliami legumi . 


(i) Si concepisce facilmente che questo era 
«no strumento in forma d’ ago . 
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Fiera , e magnanima risposta degli am- 
basciadori di un popolo barbaro ad 
Alessandro il grande. 

336 Essendo stato Filippo assassinato da una 
delle sue guardie , a cui avea egli negato di 
render giustizia , il suo figliuolo Alessandro 
salì al trono all’ et'a di venti anni , ed inco- 
minciò a regnare nell’ anno stesso , che Da- 
rio Re di Persia • Prima sua cura si fu di 
celebrar 1’ esequie di suo padre , con tutta 
la possibil magnificenza, e dimenticar la sua 
morte . 

Se gli consigliava di limitarsi al regno 
di Macedonia ; di abbandonar tutte le sue 
conquiste, e soprattutto di non più preten- 
dere all 1 Impero della Grecia . Non segui e- 
gli punto questi paurosi consigli ^ ed anzic- 
chè restringere i confini del suo dominio , 
non pensò che ad estenderli da ogni lato ► 
Traversa egli il Danubio , rompe in un gran 
fatto d 1 armi il Re de’ Triballii , mette io 
fuga i Geti , che non osano attenderlo , e 
soggioca diversi popoli Barbari ; gli uni col 
terrore del suo nome , gli altri con la forza 
delle sue armi . Immaginandosi egli , in que- 
sta spedizione , d’ aver sparso per tutto lo 
scompiglio per via della rinomanza delle sue 
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imprese , dimandò agli ambasciadori di uno 
de’ popoli barbari , che abitavano al di là' 
del Danubio , qnal cosa e3si temessero dr 
più al Mondo . Risposero costoro fieramente- 
che nulla essi temevano , tranne la caduta 
del cielo e degli astri . 

Cederono essi nondimeno alla fortuna , 
ed al valore di questo giovane conquistato- 
re , avendoli sottomessi , e forzati a ricono- 
scere la sua potenza , ed avendo perdona- 
to loro in grazia della loro magnanimità . 

Come Alessandro si vendica dei motteggi 
di Demostene . 

Siccome Alessandro ebbe messo in si- 
curezza il sro reame dalla parte de' Barbari, 
marGiò a gran giornale alla parte della Gre- 
cia , e passò le Termopili . Egli disse a co- 
loro ehe 1’ accompagnavano. „ Demoslene 
nelle sue arringhe mi ha chiamato fanciullo 
nel mentre io era in Illiria, e nel paese de’ 
Tribali» ; mi ha chiamato giovanetto allor- 
ché io sono stato in Tessaglia ; bisogna dun- 
que dimostrargli , sotto le mura di Alene. , 
che io son’ uomo fatto ,, . 

Egli entrò dunque in Beozia con tanta 
speditezza, che i Tebaui appena credeva- 
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no a loro proprj occhi . Dopo di aver ten- 
tate tutte le vie di aggiustamento , prese il 
partito di dar battaglia, la quale vinse, e 
la ci Uh di Tebe fu presa , e messa a sacco. 
Questa citta era poco prima in possesso del- 
T Impero della Grecia , nel quale era a Spar- 
ta succeduta . 

Una matrona Ttbana offesa nel suo ono - 
re, si vendica di quest' oltraggio , ed 

ottiene giustizia da Alessandro . 

Essendo 1’ ira del vincitore prevaluta , 
fu la citta di Tebe distrutta dopo che i suoi 
abitatori ebbero sofferte spaventevoli calamita. 
Vi furono alcuni Traci, i quali avendo abbattuta 
una casa di riguardo di una matrona rinomata 
per la sua virtù, e chiamata Timoclea, sac- 
cheggiarono tutti i suoi mobili , ed i suoi 
tesori , ed avendole il lor capitano fatto vio- 
lenza e disfogata la sua passione brutale , le 
domandò se ella avesse dell 1 oro , e dell 1 ar- 
gento nascosto. Inanimata Timoclea da un 
violento desiderio di vendicarsi , avendogli ri- 
sposto che ella ne avea, lo menò lutto solo 
nel suo giardino , e mostratogli un pozzo , gli 
disse che subito che aveva veduta la citta 
espugnata , avea cola gettalo ella medesima 
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tutto ciò clie avea di più prezioso . L* ufi- 
ziale tutto assorto si accostò al pozzo , si ca- 
lò per guardarvi dentro , ed esaminarne I* 
profondità . Timoclea che era dietro , lo so- 
spinse con tutta la sua forza , ve lo .preci- 
pitò , e vi gettò sopra una quantità di pie- 
tre , con le quali lo accoppò . 

Fu ella Incontanente presa , e menata 
avanti di Alessandro incatenata nelle mani . 
Alessandro tosto riconobbe alla condotta , ed 
al portamento di lei , essere una donna rag- 
guardevole, e di grande animo 5 poiché se- 
guiva costei fieramente questi soldati feroci 
senza dimostrare smarrimento alcuno, nè fa- 
re apparire la menoma paura . Avendole il 
He dimandato chi ella si fosse, rispose che 
era sorella di Teagene, il quale avea com- 
battuto contro Filippo per la libertà della 
Grecia, e che era stato ucciso alla battaglia 
di Cheronea , dove egli comandava . Ales- 
sandro ammirò la risposta generosa di que- 
sta matrona , e più ancora l 1 azione che el- 
la avea fatta, ed impose che si fosse lascia- 
ta andare dove volesse, co’ suoi figliuoli. 
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Alessandro favor} presentì a Focione , per 
la stima di questo grand' uomo . — Di- 
spiacere di lui , essendo stato rigettato. 

Non facea Filippo de’ donativi , che con 
la mira di corromper coloro a’ quali gli of- 
feriva. Lo guidavano il solo suo interesse , e lo 
sue liberalità: , che si convertivano in cate- 
ne per coloro che gli ricevevano, e che ab- 
bietandoglì agli ocelli del pubblico*, ritene- 
vano al partite del Re di Macedonia ; ma 
Alessandra ne faceva uso più nobile . Essen- 
do tocco de 1 nobili sentimenti di Focione, il 
quale sapea non di meno di non esser sempre 
del partito de 1 Macedoni , ed essenda afflitto* 
nel vedere un sì* grand’ uomo ridotto ad una. 
povertà estrema , gl’ inviò presenti conside- 
revoli . Focione stimava Alessandro , e so- 
steneva le sue mire generali per il bene del- 
la Grecia , e per la sua gloria , là dove non 
erano queste contrarie alla libertà della sua 
patria •, ma egli rifiutò i presenti del Re . 
Alessandro ne dimostrò un vivo rammarico , 
e gli scrisse che d’ allora in poi non sareb- 
be staio più suo amico, se rifiutava le gra- 
zie che yolea fargli. 


- 
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Alessandro , e Diogene. 


Alessandro fu nominato dall’ assemblea 
de’ Greci capitan generale contro de T Per- 
siani . Incontanente molti ufiziali , governa- 
dori di citta , andarono da lui , per congra- 
tularsi di questa elezione . Lusinga vasi egli 
che Diogene di Sinope che trovavasi allora 
a Coririto , vi fosse siccome gli altri anda- 
to ; ma questo filosofo non uscì punto di ca- 
sa sua . Alessandro andò egli medesimo con 
tutta la sua corte a vederlo. Era allora Dio- 
gene sdrajato al sole ; ma veggendo appros- 
simarsi questa schiera di gente , si mise a 
sedere , e fissò su di Alessandro la sua vista. 
Questo Principe subito in vedere un filosofo 
di sì gran riputazione , ridotto ad una totale 
indigenza, avendolo molto graziosamente salu- 
tato , gli dimandò se avesse bisoguo di cosa 
veruna , e Diogene gli rispose . Sì > ho biso- 
gno che tu ti discosti dal mio sole . Ec- 
citò questa risposta il disprezzo , e indigna- 
zione de’ cortigiani ; ma il Re colpita da sif- 
fatta grandezza di animo disse : Se io non 
fossi Alessandro , vorrei essere Diogene. 
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Perdicca ricusa i doni , che il Re vuol 
jargli . 

Prima di partire per la spedizione con- 
tro i Persi, Alessandro ordinò gli affari con- 
tro la Macedonia , dove lasciò Antipatro sio 
come vice-re, eon dodici mila fanti, e qua- 
si altrettanti di cavalleria . 

Volle egli altresì disaminare gli affari 
domestici de 1 suoi amici , e donò a costui una 
terra , a quest’allro un villaggio-, a colui- 
l’entrata di un borgo , ed a chi il diritto di 
un porto , E siccome tutte l’ entrate del su» 
dominio eran di già impiegate, e consuma- 
te in queste largizioni , Perdicca gli disse v 
Signore , che ti riserbi tu dunque per te 
stesso ? ed avendo Alessandro risposto : La - 
speranza , Perdicca gli rispose . — Ebbe- 
ne la medesima speranza esser debbe an- 
che a noi sufficiente ! così ricusò genero- 
samente i doni che il Re gli- aveva assegnati. 
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Equità , e saggia politica di Alessandro . 
— Egli divide coi Greci gli onori del- 
la sua prima vittoria in Asia. 

V 

Egli tenne siccome nn dovere, e si fe- 
ce un dile't j di chiamare i Greci all’ ono- 
re della vi toria, che riportò su i Persi al 
passaggio del Granico . Inviò agli Ateniesi 
trecento scudi delle spoglie nemiche , e vol- 
le che sul resto del bottino , fosse messa que- 
sta iscrizione gloriosa : Alessandro figliuolo 
di Filippo, ed i Greci, tranne i Lacedemo- 
ni , han guadagnate queste spoglie su i Bar- 
bari die abitano 1’ Asia . 

Alessandro fa appiccare il fuoco alla sua 
flotta . * 

Vedendo che la flotta nemica erasi riti- 
rata risolvè di distrugger la sua. Trovavasi in 
punto di venire con Dario a battaglia , e que- 
sta battaglia decider dovea della sorte de’due 
Imperi 5 onde volle togliere alle sue schiere 
ogni speranza di ritirata , e non lasciar loro 
altro partito, che quello della vittoria. Non 
si risei’bò dunque della sua flotta , che i 
navigli de 1 quali avea bisogno pel trasporto 
delle macchine della guerra ; ed un pie- 



120 


col numero eli galee, facendo metter a fuo- 
co lutto il rimanente . 

Questo tratto sublime fu nel secolo quin- 
dicesimo imitato da Ferdinando Cortes , allor- 
ché egli s’ inoltrò sulla terra ferma , essen- 
do determinato a morire , o a sovvertire gl* 
Imperi de’ Messicani , 

Ada sorella di Artemisia fa varj presenti 
ad Alessandro . — Ragioni per le quali 
egli li ricusa. 

Ada sorella della Regina Artemisia era 
rimasa possedilrice di una piazza forte deno- 
minata Olinto , della quale recale avea le 
chiavi ad Alessandro subitocchè fu entrato 
in Caria , ed avealo adottato a figliuolo . Il 
principe, senza disprezzar questo onore, le 
lasciò la custodia della sua cittò, e dopo la 
presa di Alicarnasso, essendo padrone di tut- 
to il paese , le rende il governo della Ca- 
ria , del quale era stata dispogliata per or- 
dine di Dario . 

Questa principessa per dimostrare la ri- 
conoscenza dalla quale ella era presa , gl’ in- 
viava tutt' i giorni ogni sorta di provvisioni 
da bocca , ed altresì squisite vivande dili- 
«atamente preparate. Finalmente ella gli'fe- 

I 
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ce il presente di fornai, di pasticcieri, e 
di cuochi , i quali erano tutti i più esperti 
che vi fossero stali nelle loro arti . Ma Ales- 
sandro rispose , che inutile era tutto questo 
apparecchio , e che egli aveva assai cucinieri, 
che gli erano stati dati dal suo aju Leonida , 
uno de’quali che gli preparava un buon pran- 
zo , ora di camminar molto sul mattino pri- 
ma del levar del sole , e l’altro che gli ap- 
prestava un’ eccellente cena, era un pranzo 
assai sobrio . 

Alessandro fa vedere , anche nel pericolo 
de ’ suoi giorni , eh' egli crede alla vir- 
tù. , e si confida nella fedeltà di Filip- 
po suo medico . 

Essendo stato passato facilmente lo stret- 
to della Cilicia , l’armata di Alessandro si tro- 
vò in Tarso, la qual citta è traversala dal Cim- 
bro , fiume molto rinomato tanto per la gran- 
dezza del suo letto , quauto pei- la bellezza 
delle sue acque , le quali sono estremamen- 
te chiare , ma altresì estremamente fredde a 
cagione delle ombre , dalle quali le sue spou- 
de son ricoperte . Erasi allora verso la fine 
della State , i cui calori sono grandissimi nel- 
la Cilicia . Era ancora 1’ ora più calda del 
Ut. Ani. II ir 
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giorno , e siccome il Re vi giunse tutto ri- 
coperto di sudore e di polvere , veggendo 
quest'acqua si chiara, e si bella, lo prese 
voglia di bagnarsi in quella . Appena vi fu 
entrato, che si senti preso da uu brivido si 
grande , che si credè che andasse a morire. 
Fu condotto nella sua tenda , avendo per- 
duto ogni conoscenza . Generale si fu la co- 
sternazione tra i soldati , ed i capi. Si doleva- 
no essi perchè il più gran Re che fosse mai 
stato , fosse loro rapito in mezzo delle prospe- 
rila e delle sue conquiste , non in una batta- 
glia, o nell’assalto di una città , ma per essersi 
bagnato nel fiume j che Dario vicino a giunge>- 
re si troverebbe vincitore prima di aver ve- 
duto il nemico ; che essi sarebbero astretti a 
ritirarsi come fuggitivi , per mezzo di quel- 
li stessi paesi , pe' quali erano passati trion- 
fanti , e che incontrando dappertutto luoghi 
devastati , e deserti , la sola fame tuttocchè 
non avessero avuti altri nemici a combatte- 
re , sarebbe stata sufficiente a farli perire . 
Chi li condurrebbe nella lor fuga, e chi o- 
serebbe succedere ad Alessandro , il quale 
era stato insieme loro Re , e lor compagno 
di guerra , e che nel fiore delle vittorie , 
era loro cosi tolto , e quasi strappato dalle 
loro braccia ? 
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Intanto andava egli riprendendo i suoi 
spiriti smarriti , ed a poco a poco ritornan- 
do in se , riconosceva coloro eh’ erano intor- 
no a lui , quantunque il suo male non pa- 
resse di essersi rallentato , se non in quanto 
incominciava a sentirlo ; ma il suo animo era 
allora più agitato di quel che il suo corpo 
fosse infermo ; avendo egli saputo , che Da- 
rio non potea tardare a sopraggiugnerlo . 
Una pronta morte sembravagli preferibile ad 
una tarda guerigione , e diceva che non vo« 
lea ite rimedj lenti , nè medici timorosi , 
non cercando tanto di vivere , quanto di com- 
battere . 

Questa impazienza precipitosa del Re, 
metteva lutto in iscompiglio , ed i medici 
clic sarebbero stati tenuti responsabili dell’ 
avvenimento , non ardivano di arrischiare 
un rimedio violento , è straordinario , tantop- 
più che Dario avea fatto pubblicare, che. c- 
gli darebbe mille talenti a colui che uccides- 
se Alessandro . Filippo uno de’ medici di 
Alessandro , Acarnano di nazione , il quale 
avendolo servito nella sua minore etk , l’ a- 
mava teneramente non solo come suo Re , 
ma come suo figliuolo , rendendosi per affe- 
zione al suo signore superiore a tutt’ i ri- 
flessi , si offerì di dargli un rimedio, che non 
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sarebbe troppe violento , e che non manche- 
rebbe di fare il suo effetto . Dimandò tre 
giorni per prepararlo . A questa offerta tre- 
mò ciascheduno , eccetto colui che vi era 
più interessato , e che la sola dilazione di 
tre giorni affliggeva , essendo impaziente di 
mostrarsi alla testa delle sue armate . 

In questo mezzo ricevè Alessandro una 
lettera di Parmenione , il quale era rimaso 
nella Cappadocia , quello di tutt’ i grandi 
della sua corte , del quale egli più si fidava, 
nella quale gli scrivea che si guardasse di 
Filippo , che Dario avea subornato con la 
promessa di mille talenti , e della sua sorel- 
la in maritaggio . Questa lettera lo immerse 
in una gran perplessità , avendo tutto il tem- 
po di bilanciare fra se stesso le ragioni da 
temere , e da sperare , che se gli presenta- 
vano alP animo . Ma vinse la confidenza in 
un medico del quale avea conosciuto , e spe- 
rimentato dalla sua prima fanciullezza , la 
tenera e fedele affezione , e disgombrò tut- 
ti i suoi dubbj . Egli richiuse la lettera , e 
1’ appiattò sotto il suo guanciale , non comu- 
nicandola a veruno . 

In termine di tre giorni Filippo si pre- 
senta, recando iu mano la tazza ove si con- 
teneva il beveraggio, che gli avea promesso. 
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Tirando Alessandro la lettera di sotto al suo 
guanciale, la da a leggere a Filippo, e nel 
tempo stesso prende la tazza e con gli oc- 
chi fìssi su di lui tracanna senza bilanciare la 

* 

medicina , e senza mostrare il menomo so- 
spetto, o la menoma inquietudine . Leggen- 
do Filippo questa lettera, avea dimostrato 
più indignazione , che paura , e gittandola sul 
letto del Re , disse con tuono franco e si- 
curo : „ Signore , la tua guarigione mi giu* 
stifichera fra breve del parricidio del quale 
vengo accusato. La sola grazia che ti diman- 
do , 6i è di mettere il tuo animo in riposo , 
e di lasciar operare alla bevanda salutare , 
che In hai presa , senza pensare a questo av- 
viso che ti han dato servidori pieni vera- 
mente di zelo , ma di uno zelo poco discre- 
to , ed affatto fuori di stagione . Queste pa- 
role non solamente rassicurarono il Re, ma 
gli ricolmarono 1' animo di gioja , e di spe- 
ranza -, e prendendo Filippo per la mano gli 
disse:,, Sii tu stesso con animo riposato, 
poiché io ti credo doppiamente inquieto , 
prima a cagione della mia guarigione , quin- 
di della tua giustificazione ,, . 

L’ accusa impcrtanto di Parmenione ve- 
niva avvslorata dagli accidenti che soprav- 
vennero. Il Re perdè la parola, e fu preso 
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da tali deliquj , che quasi piu non si sentivi 
battere il suo polso , conservando appena un 
soffio di vita . Nulla intralasciò Filippo di 
ciò che apparteneva alla sua arte per soc- 
correrlo -, e quando vide che ritornava in sè 
stesso , si pose a ricrearlo , parlandogli di 
cose gradevoli» ricordandogli ora sua madre, 
ora le sue sorelle , quindi ragionandogli di 
una vittoria , la quale a gran passi si avan- 
zava per coronare i suoi primi trionfi . Ar- 
rendo finalmente la medicina presa dominio, 
ed avendo sparsa in tulle le velie una virtù 
salutare, e vivificante , l 1 intelletto l'u il pri- 
mo a riprender vigore , e quindi il corpo 
assai più presto di quello che si sarebbe 
potuto sperare. Tre giorni dopo si mostrò 
egli alla sua armata, che uon potea saziarsi 
di contemplarlo , e che a stento credea ciò 
che vedeva , tanto la grandezza del pericolo 
aveala costernata , ed abbattuta . Non vi eb- 
bero carezze che al medico non si fossero 
fatte , poiché ciascheduno andava ad abbrac- 
ciarlo, ed a rendergli grazie siccome ad un 
Dio , che avea salvata al principe la vita . 
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Sisigambi madre di Dario si prostra da- 
vanti ad Efesi ione , eh' ella prende pel 
Re . Detto celebre di Alessandro a que- 
sto proposito . 

Dopo la battaglia tT Isso , che rendè A- 
lessandro padrone del campo di Dario e di 
tutt’ i suoi tesori , la madre di Dario nomi- 
nata Sisigambi, e la sua moglie che era al- 
tresì sua sorella, vi erano rimase prigionie- 
re insieme con due figliuole del Re , un fi- 
gliuolo il quale era ancora fanciullo , ed al- 
cune signore della lor famiglia . Avendo il 
vincitore fatta dare onorevolmente sepoltura 
a’ morti de’ due partiti , e permesso alle 
principesse di celebrar i funerali de’ lor pa- 
renti, con le cirimonie usate nel lor paese, 
dopo aver finalmente ricompensata la sua ar- 
mata , e con doni , e con elogj , mandò ad 
avvisar le regiue eh’ egli andava a visitarle, 
ed avendo fatto ritirare tutto il suo seguito 
entrò solo conEfestione nella lor tenda. Era 
costui il suo favorito , e siccome erano stati 
insieme allevati , il Re lo metteva a parte 
di tutt’i suoi segreti , e niuno osava parlargli 
così liberamente quanto egli ; ma egli usava 
di questa libertà con tanta discrezione e ri- 
serba, che pareva farlo meno per inclioa- 
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zione e per genio, che per ubbidire al Re, 
che il voleva . Erano essi delia medesima 
eia • ma Efestionc avea sopra di lui il van- 
taggio della statura , dimauieracchè le regi- 
ne lo presero pel Re , e gli fecero i loro 
omaggi. Alcuni eunuchi tra i prigionieri , 
mostrando loro chi fosse Alessandro , Sisi- 
gambi si gittò a' suoi piedi dimandandogli 
perdono, e scusandosi con dire di non aver- 
lo giammai veduto . Il Re , rilevandola , le 
disse : Nò madre mia , tu non sei punto 
ingannata , poiché costui è altresì Ales- 
sandro . 

Continenza di Alessandro . 

La moglie di Dario era la piu bella prin- 
cipessa , che veder si potesse , siccome Da- 
rio era di tult’i principi il più bello, e del- 
la statura più maestosa ; e le principesse 
loro figliuole erano ad essi somiglianti . El- 
leno stettero , secondo dice Plutarco , non 
siccome in un campo nemico , ma come in 
un santo tempio , e come in un luogo sagro, 
destinato ad essere 1’ asilo del pudore , e 
della modestia , ove tutte le principesse vi- 
yevano ritirate senza esser vedute da veru- 
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no, e senza che chicchessia avene potuto 
avvicinarsi alle loro camere . 

Dopo la prima visita , la quale si fa 
di dovere e di cirimonia , Alessandro , per 
non metter a cimento la sua debolezza , s’im- 
pose, siccome una legge, di non veder più 
la moglie di Dario . Ci fa egli medesimo sa- 
pere questa memorabile circostanza in una 
lettera che scrisse a Parmenione , per in- 
giungergli a punir di morte alcuni Macedo- 
ni che avean fatta forza ad alcune donne di 
soldati stranieri . In questa lettera si legge- 
vano queste precise parole : „ Poiché , ri- 
spetto a me , non si troverà mai che io ab- 
bia solamente, o voluto veder la moglie di 
Dario , o che abbia permesso che si fosse 
avanti di me parlato della sua bellezza „ . 

Risposta d' Alessandro a Parmenione in - 
torno alle offerte di Dario . 

Avendo Dario tentato inutilmente di far 
assassinar Alessandro , del quale non potea 
sostener le armi vittoriose , gli scrisse uua 
lettera piena di fierezza , nella quale ricusa- 
va di dargli il titolo di Re . Alessandro gli 
rispose:,, che scrivendogli avrebbe dovuto 
por mente , che non solamente parlava ad un 
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Re , ma al suo Re ,, . Dario finalmente gli 
indirizzò un’altra lettera , nella quale gli of- 
feriva tesori immensi, la sua figliuola Stati- 
ra per moglie , ed in dote la meta de’ suoi 
Stati. Parmenione era d’avviso di far la pa- 
ce a questo prezzo, aggiungendo che se fos- 
se stato egli Alessandro, non avrebbe indu- 
giato ad accettare somiglianti profferte : Nè 
io , se fossi Parmenione , rispose Alessan- 
dro . 

i Due fratelli abitatori di Bibli rifiutano 
entrambi la corona . 

I Sidonj fuori di loro stessi per aver 
incontrata l’ occasione di scuoter il giogo de’ 
Persiani , si recarono da Alessandro subitoc- 
chèegli comparve nella Fenicia, dopo la bat- 
taglia d’ Isso . Tolse Alessandro la corona a 
Stratone lorRe, che gli opprimeva, e per- 
mise ad Efeslione di collocare in suo luogo 
quello de’Sidonj , che giudicherebbe più de- 
gno di s'i bella ventura . 

n Questo favorito era albergato in ca- 
sa di due fratelli giovani i più ragguardevo- 
li del paese , ai quali offerì lo scettro 5 ma 
. essi lo rifiutarono , adducendo per ragione 
di questo lor rifiuto, che per le leggi dello 


Digilized by Google 



1 3 1 

Stalo niuno poteva montar 'sul trono , che 
non fosse stato di sangue reale . Ammirando 
Efestione questa grandezza di animo , la qua- - 
le disprezzava tutto ciò che lutti gli altri cer- 
cano il piu sovente col ferro e col fuoco 
alla mano, disse loro: ,, Proseguite pure a 
pensar di tal modo, voi che avete i primi 
si ben compreso quanto egli sia più glorio- 
so rifiutar un reame , che possederlo ; ma 
datemi almeno taluno della razza reale , il 
quale si sovvenga , allorché sarà Re , che 
voi gli avete messo la corona sulla testa „ . . 

Vedendo questi due fratelli , che molti 
divorati dall’ ambizione , aspiravano a cosi 
alto grado , e che per giugnervi facevauo 
servilmente la corte ai favoriti di Alessan- 
dro , dichiararono che altra persona essi non 
conoscevan degna del diadema , che certo 
Abdolonimo , disceso , quantunque da lungi, 
dalla stirpe reale , ma cosi povero , che era 
costretto per vivere a coltivar con giornalie- 
ra fatica un giardino, che avea fuor di città. 

Essendo Efestione. informato esattamen- 
te di tutto ciò che concerneva Abdolonimo , 
giudicò che meritava regnare sul trono de’ 
Sidonj . 
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Abdolonimo passa, dal seno dell ' oscurità 
al trono di Sidone . — Suo abboccamene 
tu con Alessandro . 

La probità avea ridotto Abdolonimo in 
povero stato ; ed egli avrebbe avuto rossore 
di arricchirsi per mezzi umilianti , o illegit- 
timi . Essendo solamente occupato nella col- 
tivazione di un 1 orto di poca ampiezza , non 
sentiva mica lo strepito delle armi, le qua- 
li aveano tutta 1’ Asia scossa . 

I due fratelli che lo avevano indicato ad 
Efestioue, essendo andati a cercar di Abdo- 
lonimo , lo rinvennero nell’ atto che strap- 
pava l’erbe cattive del suo orto , e lo salu- 
tarono Re . Ad Abdolouimo pareva che que- 
sto si fosse un sogno \ nulla comprendendo 
nè a’ loro atteggiamenti , nè ai discorsi che 
gli tenevano . Egli gli richiese perchè non 
avessero alcun ritegno di beffarsi di lui. Ma 
siccome Abdolonimo indugiava a soddisfare 
il loro genio , cangiano essi medesimi le sue 
vesti grossolane , in abbigliamenti magnifici , 
e gli gittano sul dosso una veste di porpora 
tutta di oro risplendente ; e dopo di avergli 
fatto mille protestazioni, che essi non si bef- 
fano punto di lui , lo conducono al palagio. 
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La fama incontanente sparse questa no- 
vella per tutta la citta . La maggior parte 
de’ cittadini n’ esultarono di gioja ; taluni ne 
mormorarono per dispregio della povert'a . A- 
lessandro impose che fosse a lui menato ; ed 
avendolo lunga pezza considerato , gli dis- 
se : ,, Tu non Smentisci ciocché della tua 
origine vien detto ; ma io vorrei sapere con 
qual pazienza hai tu sopportato la miseria ,, . 
„ Piaccia agli Dei , risposagli , che io possa 
portare il peso di questa corona, con altret- 
tanto coraggio . Queste braccia han provve- 
duto a tutti i miei desiderj } e mentre che 
nulla ho avuto , di nulla ho mancato „ . 
Questa risposta fece concepire al Re l’ o- 
pinione di grande virtù, di mauieracchè gli 
fece donar non solamente i preziosi mobili di 
Stratone, ma più altre cose prese dal botti- 
no fatto sopra ai Persiani ; e di più aggiunse 
al suo Stalo una delle contrade vicine. 
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Preso Dario dall ammirazione per le vir- 
tù di Alessandro , prega gli Dei se vo- 
gliono togliergli l'Impero , di non darlo 
che a questo principe generoso . 

Avendo Alessandro presa la citta di Ti- 
ro , si apparecchiava ad andar di nuovo in- 
contro a Dario , allorché fu informato che 
la moglie di questo principe era morta. An- 
dò dunque al padiglione di Sisigambi , che 
trovò bagnata di lagrime , e coricata per ter- 
ra , in mezzo delle principesse , lagrimose 
siccom’ ella , e presso al figliuolo di Dario 
ancora fanciullo , tantoppiù degno di com- 
passione , quanto men risentiva i mali , che 
più di tutti gli altri gli appartenevano . A- 
lessandro la consolò con una bontà, e con 
una tenerezza , che ben dimostravano che 
preso egli fosse da dolore vivo e sincero 
e fece fare magnifiche esequie alla Regina , 
nelle quali nulla fu risparmiato. Uno degli 
eunuchi che erano alla guardia della camera 
della principessa , e che con lei era stato 
preso , fuggii dal campo , e corse ad informar 
Dario della morte della sua dònna . Fu egli 
estremamente afflitto da questa trista novella, 
soprattutto perchè credoa che fosse stata pri- 
va de’ funerali al grado di lei dovuti. L’ eu- 
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buco lo disingannò , riferendogli gli onori , 
che avea Alessandro fatti rendere alla Resi- 
na dopo la sua morte , e qual cortesia avesse 
per lei mostrata , mentr’ ella era in vita . A 
questi detti mille crudeli sospetti se gli affac- 
ciarono all’ animo , e non gli lasciarono mo- 
mento di riposo . 

Avendo dunque tratto in disparte 1’ eu- 
nuco gli tenne questo discorso : ,, Se tu an- 
cora Dario riconosci, dimmi, pel rispetto clic 
tu devi a questa gran luce di Mitra la qua- 
le ci rischiara , ed a questa mano che il Re 
ti stende , dimmi se , piangendo io la morte 
di Stalira non piango il menomo de’ mali 
suoi , e se essendo caduta tra le maui di uu 
giovane vincitore , la perdita del suo ouore 
non abbia preceduta quella della aua vita 
Allora l’eunuco, prostrandosi a’ suoi pie- 
di , lo scongiurò di non oltraggiare la vir* 
tìi di Alessandro , e di non disonorar cos'i 
la sua moglie, e la sua sorella dopo la 
morte , e di non privar lui stesso della mi- 
glior consolazione che potesse avere nelle 
sue sciagure , die era di credere , essere 
stato vinto da un principe, il quale era su- 
periore alle debolezze degli altri uomini ; 
che egli dovea piuttosto ammirare Alessan- 
dro , poiché avea date alle donne de’ Per- 
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siani le prove più grandi della sua continen* 
za , che uon avea dato a 1 Persi stessi del suo 
valore ; e con giuramenti ed orribili impre- 
cazioni centra lui stesso se altro dicesse che 
la verità, gli conferma tutto ciò che ha de- 
posto , e gli narra paratamente tutto quello 
che avea scorto della saggezza , della tempe- 
ranza , e della magnanimità di Alessandro . 

Rientrando allora Dario nella sala do- 
ve erano i suoi cortigiani , ed alzando le ma- 
ni al cielo, fece agl'Iddii questa preghiera: 
,, Dei che presiedete alla nascita degli uomini, 
e che disponete de’ Re, datemi la grazia che 
dopo aver rilevata la fortuna de’ Persiani , io 
la trasmetta a’ miei discendenti nel medesi- 
mo stato , che 1’ ho ricevuta , affinchè , vin- 
citore de’ miei nemici possa io riconoscer le 
grazie colle quali Alessandro mi ha preve- 
nuto nella mia sciagura inverso delle perso- 
ne del Mondo a me più care } e se il tem- 
po prescritto da’ destini è finalmente venu- 
to, o se egli è d’ uopo per lo sdegno de’ 
cieli , o per le vicende ordinarie delle cose 
umane , che quest’ Impero de’ Persi abbia 
fine , fate o grand’ Iddìi che non v’abbia che 
il solo Alessandro il quale si assida sul tro- 
no di Cito ,, . 
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Rispetto mostrato da Alessandro alla 
madre di Dario . 

Pu la Battaglia d’ Arbella 1’ ultima e la 33 1 
più decisiva ; la vittoria apri ad Alessandro 
il sentiero a Babilonia , a Perscpoli ed a Su- 
sa ove ben tosto entrò . Egli lasciò in que- 
st’ ultima città, che era la capitale del- 
l 1 Impero , la madre ed i figliuoli di Dario , 
ed avendo ricevuti di Macedonia quantità di 
drappi di porpora e ricchi vestimenti airu* 
sanza del paese , ne fece dono a Sisigambi in- 
sieme con gli artefici che gli avean fatti ; 
poiché egli rendeva a lei ogni sorta di onori, 
e non 1’ amava men teneramente che se *uo 
figliuolo fosse stalo . Le fece dire, che se 
ella trovasse questi lavori di suo piacere , 
poteva far apprendere alle sue nipoti a la- 
vorarne de’ somiglianti , per lor passatempo 
e per farne regali . A queste parole le la- 
grime , che le cadder dagli occhi , diedero 
chiaramente a divedere quanto questo dono 
le apportasse dispiacere , s'i fatta cortesia lo 
fosse oltraggiosa , perchè non avvi alcuna 
cosa che le donne Persiane abbian più ad 
onta che lavorar di lana . Coloro i quali re- 
carono questi presenti fecero intendere al Re 
che Sisigambi non nc era punto lieta , ed 
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egli si credè tenuto di farne le sue scuse , 
e di andarla a consolare . Andò duuque a 
visitarla , e le disse : ,, Madre mia , questo 
drappo del quale tu mi vedi abbigliato non 
solo è un dono delle mie sorelle , ma egli è 
un lavorio delle lor mani. Giudica da que- 
sto, se ti è grato, che l’usanza del tuo pae- 
se mi ha ingannato , e non attribuir ad ol- 
traggio la mia ignoranza . Io suppongo di 
non aver mancato fin qui a nulla che ho 
saputo essere di vostra usanza , e di vo- 
stro costume . Sono stalo informato essere 
una spezie di delitto ad un figliuolo sedersi 
in presenza della sua madre senza la permis- 
sione di lei . Tu sai come io 1’ ho seguito , 
e che non l’ho mai fatto che tu non me l’ab- 
hi ingiunto , e tutte le volte che tu hai vo- 
luto prostrarti avanti di me, sai bene se mai 
1’ ho permesso . Per ultimo contrassegno del 
mio rispetto ti ho sempre chiamata col dol- 
ce nome di madre , che non è dovuto che 
ad Olimpia solamente dalla quale riconosco 
la vita ,, . Avendo Alessandro lasciata Sisi- 
gambi sommamente paga , parti per conqui- 
stare il resto degli Stali di Dario . 
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Liberalità di Alessandro . — Confidenza 
in Efestione da lui riposta . 

Siccome egli era naturalmente molto li- 
berale , i suoi grandi avvenimenti accrebbe- 
ro anche dippiù in lui questa benefica in- 
clinazione , poiché accompaguava i suoi do- 
nativi con contrassegni di bontà , e di corte- 
sia che ne aumentavano infinitamente il prez- 
zo . Assai ne usava egli in verso cinquanta 
giovani signori di Macedonia , che gli servi- 
van di guardia. La madre di lui Olimpia giu- 
dicava che egli portava troppo oltre queste 
sue liberalità , e gli scrisse su di questo pun- 
to:,, Io non li biasimo che tu faccia del be- 
ne a’ tuoi amici , essendo questo un operar 
veramente da Re 5 ma vi hanno confini tra’ 
quali bisogna contenersi . Tu gli rendi egua- 
li a’ Re, ed arricchendoli dai loro i mezzi di 
farsi molti amici, i quali tu togli a te stes- 
so E siccome ella gli scrivea sovente la 
stessa cosa , egli tenea celate le sue lettere , 
nè le mostrava a veruno , eccetto un giorno, 
che avendone una aperta , ed essendosi mes- 
so a leggerla Efestione se gli accostò , e 
leggeva con lui di sopra la sua spalla . Pun- 
to Alessandro non glie lo impedì , ma traendo- 
si solamente il suo anello dal dito ne pose 
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il suggello sulla bocca del suo favorito per 
raccomandargliene il segreto . 

Alessandro fa presenti considerabili alla 
sua madre , le rende ogni sorta d' ono- 
ri , ma non le dà alcun potere . 

Spediva egli magnifici presenti a sua ma- 
dre } ma non mai volle sofferire nè che ella 
»’ impacciasse negli affari , nè che in alcun 
modo entrasse a parte del governo . Sicco- 
me ella se ne lagnava in termini molto ama- 
ri , egli sopportò il tristo umore di lei con 
molta dolcezza e pazienza . Avendogli però 
Antipalro scritto una lunga lettera contro di 
lei , dopo averla letta disse : ,, Non sa An- 
tipatro che una sola lagrima d 1 una madre 
cancella diecimila lettere come questa ,, . 

Bontà ed umanità di Alessandro. 

Avea naturalmente questo principe un 
fondo di bontà e di umanità , che gli face» 
compatire i mali delle persone anche della 
condizione più bassa . 

Un povero Macedone guidava avanti di 
lui un mulo carico d’oro pel Re ; ed il mu- 
lo era cosi stanco che non poteva più nè 
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camminare nè sostenersi. Prendendo il mulat- 
tiere il carico , lo porta con molto stento per 
assai lungo tratto di cammino . Vedendolo 
il Re oppresso sotto il peso , e vicino a get- 
tare il fardello a terra per sollevarsi , gli 
dice : ,, Amico non volere ancora stancarti ; 
procura di compiere il resto del cammino , 
e di portar questo carico nella tua tenda , 
poiché io te lo dono ,, . 

/ 

Alessandro ricusa , in una marcia forza- 
ta , d'estinguer la sua sete , poiché non 
vi era acqua sufficiente per tutta la sua> 
truppa . 

Marciando a grandi giornate per mez- 
zo di luoghi aridi , con un piccol corpo di 
cavalleria inseguendo Dario , incontrò egli 
de’ Macedoni , che portavano sopra de’ mu- 
li dell’ acqua dentro pelli di capre . Avendo 
questi Macedoni veduto questo principe mez- 
zo morto per 1’ estremo calore e per la se- 
te ardente che lo consumava, essendo verso 
l’ora di mezzodì, riempirono incontanente uu 
elmo di acqua, e corsero a presentarglielo . 
Subito s’ informò Alessandro a chi essi por- 
tassero quest’ acqua $ risposero : „ noi la 
portiamo a’ nostri figliuoli j ma non ti preo- 
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der pena di questo , o signore ; purché tu vivi 
noi ne avremo molti altri, se perdiamo que- 
sti,,. Alessandro a queste paiole prende l’el- 
mo, e riguardando intorno di lui, vede tut- 
t’i suoi cavalieri, i quali con la testa inchi- 
nata , e gli sguardi avidamente fissi su di que- 
sta bevanda, la divoravano cogli occhi . La 
rende egli a coloro che glie l’avevano presen- 
tata , ringraziandoli e non bevendone goc- 
cia. „ Non ve ne ha abbastanza per tutta la 
mia truppa, egli dice 5 c se io bevessi solo , 
gli altri ne sarebbero ancora più assetali , e 
morrebbero di rancore , e di deliquio ,, : Toc- 
chi i suoi cavalieri al vivo da una magnani- 
mità e da una temperanza cosi maravigliosa, 
sciamarono che gli avesse menati da per tut 1 
to ove volesse senza risparmiarli ; che di giù 
più non erano stanchi , che più non aveva- 
no sete , e eh’ essi non si crederebbero più 
mortali avendo un tal Re. 

Consìglio naturale e sensato , che dava 
Parmenione a Pilota suo figliuolo. 

Filota avea nella corte di Alessandro 
molti invidiosi , difficile essendo che fosse al- 
trimenti , poiché fra tuli’ i cortigiani era co- 
lui , che avea maggior familiarità e credito 
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Appresso del Re . Egli invece di ammortire 
lo splendore di un favore così segnalato con 
maniere dolci e buone , e con una saggia 
moderazione , pareva al contrario cercasse 
d’uumentarlo coll’ostentazione di un fasto in- 
sensato, che dominava del tuttp nelle sue ve- 
sti , nel suo corteggio, ne' suoi arredi, nella 
sua tavola , e mollo più nelle sue maniere 
ripiene di alterigia e di fierezza , che lo ren- 
devano a tutti odioso . Parmenione suo pa- 
dre nojato di quest’ aria fastosa , gli diceva: 
Mio figliuolo fatti più piccolo. Questa paro- 
la è piena di senno, e dinota un uomo , che 
intendeva la corte perfettamente. Egli gli da- 
va sovente somiglianti avvisi, ma una gran- 
de prosperità rende l’uomo sordo, e cieco, 
e non si crede giammai , che un favor sì ben 
rassodalo possa cangiare. Ben provò il con- 
trario Filota; poiché convinto per sua pro- 
pria confessione di aver negligentato di da- 
re avviso di una cospirazione che gli era sta- 
to commesso di rivelare, fu arrestato e mes- 
so alla tortura . Ebbe egli la sciagura e la 
debolezza di non poter resistere a’ tormen- 
ti } s’ accusò da se stesso , ed ebbe la viltà 
di accusare suo padre , e furono entrambi 
messi a morte . Filota prima di questa con- 
fessione era stato da tutti compianto •- dopo 
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d’ averla profferita morì disonorato senza ram- 
marico di alcuno . 

Rimorsi di Alessandro dopo che ebbe uc- 
ciso dito in un eccesso di 
collera . 

Era Clito uno de’ più illustri generali 
de 1 Re di Macedonia ; ed avea servito sotto 
Filippo, la cui memoria gli era cara . Ales- 
sandro lo stimava , e 1’ amava perchè , oltre 
il di lui merito personale , era fratello della 
balia di questo principe . Dovea Clito par- 
tire per un ordine di grand 1 importanza , il 
giorno appresso della rissa fatale, che portò 
la di lui morte. Era egli allora a mensa col 
Re , ed avendo il vino alterati gli spiriti , 
Alessandro incominciò a lodare le proprie 
imprese senza pudore , e senza misura ve- 
runa . Serbò Clito un profondo silenzio 5 ma 
allorquando intese abbassare il merito 'di Fi- 
lippo in vantaggio di Alessandro , obbliò che 
l’autore di questo scandalo fosse suo Re , e 
suo signore , incominciò a lodar Filippo, su- 
blimando le di lui imprese , siccome superiori 
a quelle di Alessandro stesso. Fece l 1 encomio 
di Attalo e di Parmenione , che il Re avea 
riguardati come isuoi più grandi nemici, * 
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ricordò la sorte , e la gloria che aveva avu- 
ta egli stesso di serbar la vita ad Alessan- 
dro . Riuscì di allontanar Clito , ma essendo 
ricomparso , volle , prima di andar via se- 
guire a provocare il principe , ed aprendo a 
mezzo la porta , si mise a cantare versi che 
facevauo un’ allusione oltraggiosa alla gloria 
del Re . Alessandro non potendo più conte- 
ner la sua ira , lo vede appresso di lui , lo 
ferisce di una chiaverina , che strappa ad 
una delle sue guardie , e lo stende morto a 
terra , dicendogli queste parole : ,, Va pure 
a trovar Filippo, Parraenione ed Attalo „ . 

Essendosi la collera del Re siccome estin- 
ta nel sangue di Clito , il suo delitto gli ap- 
parve allora in tutta la sua gravezza , e in 
tutta la sua sofferenza. Egli avea ucciso un uo- 
mo generoso , il quale avea veramente abu- 
sato della sua pazienza, ma che sino allora era 
stato un servo fedele , e che quantunque il 
principe avesse avuta vergogna di confessar- 
lo , gli avea salvata la vita a rischio della 
sua propria. Aveva egli fatto l’officio abomi- 
nevole di carnefice , punendo con un omici- 
dio orribile , parole indiscrete che poteano es- 
sere imputate all’ebrezza. Come avrebbe egli 
osato comparire avanti alla sorella di Clito, 
sua balia, e stenderle una mano lordata del 
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sangue di suo fratello ? Non polendo sostener 
queste triste riflessioni , si gitta sul corpo del 
suo amico ne strappa la chiaverina, colla qua- 
le si sarebbe egli medesimo trafitto , se es- 
sendo prontamente le guardie accorse , non 
gliela avesser tolta di mano , e non l’avesse- 
ro condotto per forza nella sua camera . 

Passò tutta la notte , ed il giorno seguen- 
te a distruggersi in lagrime, e dopo che egli 
ebbe spossate le sue forze per gemere e la- 
mentarsi , restò senza voce , disteso per ter- 
ra , dando fuora solamente di volta in vol- 
ta profondi sospiri . Aveva egli risoluto di 
morire •, ma entrarono i suoi amici per for- 
za nella sua camera , de’ quali però alcuno 
non riusci a racconsolarlo . Avendogli in 
questo mentre 1* indovino Aristandro ricor- 
dato un sogno nel quale il Re avea veduto 
Clito seduto alla sua mensa in abito lugubre, 
parea un poco sollevato rimirando questo av- 
venimento come inevitabilmente regolato dal 
destino . Il filosofo Callisteue allievo di Ari- 
stotile maestro di Alessandro lo richiama a se 
stesso ed a’ doveri della monarchia con una 
eloquenza dettata dal cuore , e mista de’ trat- 
ti più patetici, e piu persuasivi. Anassarco 
altro filosofo lo prese spezialmente pel suo 
debole , ehe era un amore eccedente per 
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la gloria, passione che in lui tralignava in va- 
nità 5 e giunse a fargli riguardare il suo do « 
lore come vituperoso per un gran Re , del 
quale siccome egli diceva , la volontà è la 
sola legge . I Macedoni con un decreto for- 
male dichiararono giusta la morte di Clito . 
Alessandro benché questi deboli alleviamen- 
ti al suo dolore non li potessero soffogare il 
grido della sua coscienza , si lasciò vincere 
dalle istanze de’ suoi amici , e dopo tre gior- 
ni acconsenti alfine a prender cibo , e per 
rendersi stupefatto nè sentire la sua vergo- 
gna , dopo aver trapassati dieci giorni nel me- 
desimo luogo per riprendere i suoi spiriti , 
ed il suo contegno , parte per continuare il 
corso delle sue vittorie, sottomettendo diver- 
si popoli dell’ Asia . 

Alessandro motteggia egli stesto intorno 
alla di luì voluta divinità . 

Il peso eh’ egli dava d’ esser creduto 
figliuolo di Giove , ed al ricevere onori di- 
vini , derivava dalla sua politica e dalla sua 
vanità } ma Alessandro non men che la di 
lui madre Olimpia non erano ingannati da 
questi prestigi , atti ad abbagliare gli occhi 
de’ popoli . Olimpia scriveva al suo figliuolo 
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pregandolo di non metterla in briga con Giu- 
none supponendo ch’ella fosse stata amata da 
Giove in disprezzo di quella Dea ; ed Alessan- 
dro quantunque fosse divenuto credulo e su- 
perstizioso, non l’era a tal segno da non sen- 
tir internamente tutta la follia delle sue pre- 
tensioni alla divinità. Trovavasi in una con- 
trada remota dell’ Asia , facendo 1’ assedio 
della citta meglio guernita di questo paese . 
M entre che faceva il giro della cittadella per 
esaminare le fortiGcazioni, ricevette un colpo 
di freccia nella polpa della gamba . Non fe- 
ce egli che strapparne il ferro senza fascia- 
re la piaga , montò a cavallo , e proseguì 
ad osservare l’esteriore della piazza. Ma co- 
me avea lagamba pendente, ed il sangue es- 
sendosi rappigliato il dolore cresceva , disse : 
tutti giurano che io son figlio di Giove , 
ma la mia ferita mi grida , e mi fa se 
tir che io son uomo . Tuttavolta non si ri- 
tirò se non ebbe veduto , e dati tutti gli or- 
dini necessarj . 
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In metto a' pericoli ed alle fatiche , A- 
l e ss andrò si consola con Videa che egli 
sarebbe lodato dagli Ateniesi. 

I Re Indiani Tassila ed Abisare si erano 
sottomessi ad Alessandro , ed egli rendè lo- 
ro gli Stati , servendosi de’lor soldati per at- 
taccar Poro il più formidabile ed il più va- 
loroso de’ Re dell’ India . Nel passar 1’ Ida- 
spe , fiume profondo e rapido , sopravvenne 
tutto ad un tratto una furiosa tempesta , c he 
parve da prima dover ritardare 1’ esecuzione 
di questo progetto , ma che divenne favore- 
vole per una rara ventura di Alessandro , 
pel quale gli ostacoli stessi si cangiavano in 
ajuti , ed in soccorsi . Fu questa tempesta 
seguita da una pioggia molto violenta , da 
lampi , e da strepito di tuoni , in maniera 
che non si potevano nè scorgere nè inten- 
dersi . Tutt’ altri che Alessandro avrebbe de- 
posto il pensiero di questa impresa ; ma egli 
era dal periglio stesso inanimato . D’ altron- 
de lo strepito stesso , il tumulto , e l’oscu- 
rità , coprivano il suo passaggio , nasconden- 
dolo alla vista del nemico che era sull’ altra 
sponda . Fece dunque suonare il segno per 
imbarcar le sue truppe, ed egli stesso il fari- 
ino fece partir la barca che lo trasportar* , 
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ed allora egli disse:,, Oh Ateniesi credere* 
ste voi che io potessi esporrai a cos\ grandi 
pericoli per meritar le vostre lodi „ ? Di fat- 
ti nulla poteva contribuire ad eternare viep- 
più il suo nome che Tucidide , e Senofonte 
istorici Ateniesi . Alessandro s’ interessava di 
tal maniera in ciò che si direbbe di lui do- 
po la sua morte , che desiderava di torna- 
re al Mondo per tanto tempo , quanto glie 
ne bisognasse per sapere quale impressione 
avesse fatta sugli animi la lettura della sto- 
ria della sua vita . 

Detto sublime di Poro ad Alessandro . 

Si? Dopo di aver Poro fatto nel combatti- 
mento il dovere di soldato , e di capitano , 
e mostrato un coraggio invincibile , nel ve- 
der tuttala sua cavalleria disfatta con la mag- 
gior parte della sua fanteria , non fece come 
il Re Dario , che in somigliante disastro fu 
>. il primo a prender la fuga , ma rimase fermo 
-sul campo di battaglia , finché restò in pie- 
di una coorte , o utìo squadrone . Ferito fi- 
nalmente nella spalla si ritirò sul suo elefan- 
te facendosi distinguere alla sua statura ed 
al suo valore. Avendolo Alessandro ravvisa- 
to a questi gloriosi contrassegni , e desideran- 


Digitized by Google 



»5i 

do salvarlo , gl’ ispedì Tassila essendo co- 
stui del medesimo paese . Appressandosi co- 
stui il più che egli potè senza correr il ri- 
schio di esser ferito gli gridò di fermarsi 
per udire ciò che dirgli dovea per parte 
di Alessandro . Essendosi Poro rivolto ed 
avendo riconosciuto Tassila , suo antico ne- 
mico , sciamò : ,, Che non è Tassila questi 
che io intendo, quel traditore della sua pa- 
tria e del suo reame ,, ? Ed era per ferir- 
lo colla sua lancia , se egli non si fosse pron- 
tamente sottratto. Alessandro , non perdendo 
per questo la brama di salvare un principe 
si coraggioso, ispedì altri ufiziali fra i qua- 
li eravi uno de’ suoi amici chiamato Meroe, 
il quale lo esortò a recarsi da un vincitore 
cos'i degno di lui . Egli vi acconsentì , non 
senza pena , e si mise in cammino , ed Ales- 
sandro che n’era stato avvertito s’inoltrò an- 
dandogli incontro per riceverlo con alcuni del 
suo seguito . Quando Alessandro gli fu dap- 
presso si fermò per contemplare la sua sta- 
tura , ed il suo bello aspetto , dappoiché 
avea quasi cinque braccia di altezza . Non 
pareva egli punto abbattuto dalla sua di- 
sgrazia , ma si appressava in contegno sicu- 
ro, siccome prode e valente guerriero, che 
il suo coraggio in difender lo Stato deh- 
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l»a farsi estimare dal valoroso principe ch« 

10 ha violo . Alessandro fu il primo a favel- 
largli , e con aspetto nobile e cortese gli di- 
mandò come volesse esser trattato . Da Re , 
Poro gli rispose . Soggiunse Alessandro , 
ma non dimandi tu nulla oltre a questo ? 
Nò , replicò Poro , il tutto è compreso in 
questa sola parola . Tocco Alessandro di 
questa grandezza di animo , della quale pa- 
reva che il coraggio di questo principe ne 
facesse ancora più spiccare lo splendore , non 
fu pago di lasciargli il suo reame ma vi ag- 
giunse altre provincie , e lo ricolmò di tut- 
t’ i segni possibili di onore , di stima e di 
amistà , e Poro gli rimase fedele sino alla 
morte . Non si saprebbe qui dire chi deb- 
ba ammirarsi maggiormente , il vincitore o 

11 vinto. 

Alessandro dinota a’ suoi soldati ammu- 
tinati che egli ben saprà seni' essi pro- 
seguire le sue conquiste , e condurre i 
popoli vinti alla vittoria . 

In tutta 1* armata de’ Macedoni régno la 
costernazione allorché essi seppero , che do- 
po essersi invecchiati sotto le armi , Alessan- 
dro volca condurgli al di là del Gange , nelle 
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Indie . Essi che tenevan rivolti continuamene 
te i lor occhi e le loro brame verso la dol- 
ce patria , altamente si dolevano di Alessan- 
dro il quale accumulava guerra sopra guer- 
ra , rischio sopra rischio. Deploravano gli uni 
la lor miseria in termini che eccitavano la 
compassione -, più ardimentosi altri diceva- 
no a voce alta , che non sarebbero più oltre 
andati . 

Essendo stato informato Alessandro di 
questo tumulto , ed avendo saputo , che si 
facean segrete combriccole nel suo campo , 
per prevenirne le conseguenze fece raccorre 
gli ufiziali nella sua tenda , e ordinò loro di 
radunare le truppe . Provò egli di toccarli 
con tutte le ragioni più possenti di gloria 5 
ma siccome i soldati si tacevano , tenendo 
bassa la testa verso la terra , egli lor disse: 
,, Eh bene , ancorché io dovessi esser solo 
passerò oltre. Mi seguiranno gli Scili , ed i 
Battriani, più fedeli che voi , per tutto dove 
io li condurrò . Andate dunque nel vostro 
paese, e vantatevi vili disertori del vostro 
Re , di averlo abbandonato ! Per me , io tro- 
verò qu'i o la vittoria della quale voi dispe- 
rate , o una morte gloriosa , la quale de- 
ve d’ ora in poi far P unico scopo de’ miei 
yoti ■ 
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Uno de’ più grandi eroi francesi ( 1 ) 
nulla più ammirava in questo conquistatore, 
che la nobil fierezza colla quale egli parlò 
a' suoi soldati ammutinati che negavano di 
seguirlo : „ Alessandro , disse egli , essendo 
stalo abbandonato da' suoi in mezzo a bar- 
bari non ben sottomessi si credea sì degno di 
comandare, che supponea , che negar non si 
potesse di seguirlo . Tutto era lo stesso per 
lui essere nell’ Europa , o nell 1 Asia ; tra i 
Greci , o tra i Persiani $ egli si assicurava di 
rinvenir sudditi da per lutto dove rinveniva 
uomini „ . 

Cedè egli non pertanto finalmente alle 
rispettose suppliche de' suoi ufìziali congiun- 
te a quelle de'soldati , ed acconsentì a limi- 
tare le sue spedizioni all'Oceano indiano. Die- 
de dunque 1’ ordine della partenza e ritornò 
in Babilonia . 

Massima di Alessandro intorno alia buo- 
na fede de' Monarchi . 

Volendo Alessandro sperimentare l'unio- 
ne de’ vincitori e de 1 popoli sottomessi , spo- 
sò Statira figliuola primogenita di Dario, e 

(0 H gran Condè . 
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diede in matrimonio a’ suoi generali le fi- 
gliuole de' principali signori della Porsia. Rac- 
colse tutt’ i capi di queste due nazioni in un 
gran banchetto dove convennero sino a nove 
mila convitati , ed ogn’uno di essi ricevè una 
coppa di oro per fare le libazioni . 

Non pago Alessandro di questa liberali- 
tà volle soddisfare i debiti de’ suoi soldati . 
Ma come vide che molti non volevano pa- 
lesarli temendo che questo fosse un artifi- 
zio per sapere coloro che facevano troppe 
spese , ordinò che si fossero aperti de’ ban- 
chi nel suo campo dove si pagava senza pren- 
der il nome del creditore nè quello del de- 
bitore . Considerevole fu questa liberalità , e 
fu cagione di un vivo piacere $ giunta essendo 
a più di dieci mila talenti , ma il favor che 
egli fece di non obbligar persona a palesar 
il suo nome, tornò ancora più a grado. Rap- 
presentò ancora a’ soldati , poiché sembrava 
che essi dubitassero della fede del principe, 
quale questa esser deve, e disse loro:,, Che 
un Re non doveva giammai mancar di paro- 
la a’suoi sudditi, nè i sudditi sospettar mai, 
die un Re fosse eapace di trasgressione ù 
fatta ,, , 


Digitized by Googte 



1 56 

Alessandro accheta una sedizione colla sua 
fermezza , e rimette i suoi soldati in lo- 
ro dovere. 

Alessandro se avea ceduto una volta 
alle istanze impetuose della sua annata non 
era men disposto a resisterle se mai aves- 
se voluto dargli la legge . Di fatti allor- 
ché ebbe risoluto di fermar la sede dell’ 
Impero a Babilonia , c di non far più al- 
cuna differenza tra gli stranieri ed i Mace- 
doni, vedendo che costoro gli dimandavano 
con insolenza il lor congedo il Re senza smar- 
rirsi e senza deliberare , salda giù dal suo 
seggio a prendere incontanente i principa- 
li sediziosi che indica egli medesimo alle 
sue guardie , e ne manda tredici al suppli- 
zio • Si fatta azione rigorosa ed autorevole , 
abbattè , e represse tutti costoro i quali fu- 
rono come da un fulmine colpiti. Erano des- 
si fuori di loro medesimi, e non osavano gli 
uni riguardar gli altri , tenevano gli occhi 
abbassati , ed erano in uno stupore ed in un 
tremore che avea lor tolto 1’ uso della rifles- 
sione , e della parola . Risalendo allora sul 
suo seggio , rammenta loro isuoi benefìzj ed 
accorda a tutti con disprezzo il lor congedo . 


A 
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Rientra egli bruscamente nella sua ten- 
da , dismette la sua antica guardia , ed in luo- 
go di questa ne nomina un’ altra , presa dal- 
le truppe Persiane , e si tien per qualche 
giorno rinchiuso non volendo ascoltare al- 
cuno , . - •» 

Non avrebbero i Macedoni , quando si fos- 
se profferita contro di ciascheduno di essi sen- 
tenza di morte, provata costernazione mag- 
giore di quella che provarono per questa 
novella sì afflittiva di avere il Re confidata 
la sua guardia a’ Persiani. Non potevano essi 
raffrenare il loro dolore y. e da per tutto s'in- 
tesero grida , gemiti , e querele . Accorrono 
essi tutti insieme alla tenda del Re* gittano 
le armi per terra, si danno, per rei , prote- 
stano che la perdita di lor vita sarebbe per 
essi men sensitiva che quella dell' onore , e 
che non sarebbero usciti di là , se il Re non 
avesse perdonalo loro . Non poteva Ales- 
sandro resistere più lungo tempo a testimo- 
nianze si vive, di dolore e di pentimento . 
Quando all’ uscir della sua tenda li vide in 
questo stato , nou potè egli stesso ritener 
le sue lagrime , e dopo alcuni leggieri rim- 
proveri temperali da cert’aria di bontà , .e di 
tenerezza, disse in una maniera mollo alla 
ond’ esser inteso da tutti , che rendeva loro 
St,u 4 nt, li 14 
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la sua amicìzia , e questo era render loro la 
vita , la qual cosa fu dalle loro grida di gio* 
ja autenticata . 

Come Alessandro caratterizzasse V affezio- 
ne di Ef est ione , e quella di Cratere 
per lui , 

Avendo Alessandro voluto celebrar feste 
splendide per gioja delle sue vittorie, scia* 
giratamente accadde nel mezzo della celebra* 
zinne di queste feste che Efeslioue morisse di 
una malattia che egli medesimo erasiproccu* 
rata . Essendosi Alessandro abbandonato agli 
eccessi del vino , tutta la sua corte seguiva 
il suo esempio , e qualche volta si passava- 
no molti giorni e molte notti in queste era* 
pule i ed Efestione vi perde la vita . Era 
costui 1’ amico pii» intimo del Re , il confi- 
dente di tutti i suoi segreti, e per dir tutto 
in una parola, un altro Ini stesso . Il solo 
Cratere parea potergbelo contrastare . Una 
parola , che sfugg'i al principe , dinota la di£* 
fetenza eh’ egli ponea tra tfuesti due corti- 
giani , da die egli disse : Cratere ama il 
Re , ma Efestione ama Alessandro . 


Digitized by Google 



Alessandro ricusa di nominare ua 
successore . 

Discordano gli storici sulla cagione del* 
la morte di Alessandro , gli uni attribuendo- 
la alle conseguenze dell’ ebrietà , potendosi 
certamente morire per somiglianti crapule , 
quando è sicuro che Ei'estione il quale ne 
era a parte ne morì . Altri attribuiscono la 
sua morte al veleno , ed accusano di questo 
delitto Autipatro , il quale era stato da lui 
deposto dai comando , e che non potè giam- 
mai purgarsi di questa imputazione . Dicono 
essi, che i successori di Alessandro i quali per 
la maggior parte erano complici di questo 
attentato, hanno esagerate le dissolutezze di 
questo principe , l’ eccesso delle quali non, 
ha vera verosimiglianza siccome si vuol far 
credere , non men che la circostanza che 
si .aggiunge che il corpo di Alessandro si 
fosse conservato una settimana intiera sola- 
mente dopo la sua morte senz’ alcuna appa- 
renza di corruzione. Quel che ne sia, il Re 
non volle aver egli medesimo l’ apparenza 
di credere che la sua morte non fosse natu- 
rale , persuaso che sarebbe siccome una mac- 
chia alla sua gloria 1' aver meritato 1' odio 
di taluno de’ suoi sudditi 5 c prosegui a dn- 
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re i suoi ordini come se gli fosse assicura- 
ta una pronta guerigione . Finalmente quan- 
do si vide fuori d’ ogni speranza , e si accor- 
se che la vista cominciava a mancargli si 
trasse 1’ anello dal dito , e lo diede a Per- 
dicca, ingiungendogli di far portare il suo cor- 
po nel tempio di Giove Aminone. 

Per quanto fosse egli debole , fece uno 
sforzo , c sostenendosi sul gomito , diede a 
baciar la mano a’ siloi soldati , a’ quali non 
potè negare quest’ ultimo contrassegno di 
amicizia. Indi, siccome i grandi gli diman- 
davano a chi lascerebbe egli l’Impero, non 
volle punto fare scelta d’un successore; e ri- 
spose : Al più degno , aggiungendo che egli 
prevedeva che somigliante gara gli prepare- 
rebbe straordinarii giuochi funerali . 

Ultime parole di Alessandro il Grande. 

. * l • 

La tema di veder la sua ultima volon- 
tà non osservata per 1’ opposizioni di tanti 
generali ambiziosi , che comandavano a na- 
zioni intere con assoluta autorità , impedì 
senza dubbio ad Alessandro di nominare un 
successore ; e lasciando l’ Impero a colui il 
quale se np mostrerebbe piu degno , faceva 
evidentemente conoscere l’opinione della qua- 
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le egli era che si gran differenza si giudi- 
cherebbe colle armi , e sarebbe stata decisa 
in favore del più coraggioso de' suoi luogo- 
tenenti . Se avesse creduto poter prevenire 
queste dissensioni , Alessandro si sarebbe oc- 
cupato prima della sua morte in renderle im- 
possibili. Avendogli Perdicca dimandato quan- 
do voleva che se gli fossero renduti gli ono- 
htì divini , rispose : Allorché voi sarete tutti 
felici ; ed allora perdè interamente la voce* 
ed esalò lo spirito poco dopo . Era egli vis- ^2? 
suto trentadue anni ed otto mesi * cd area 
regnato per lo spazio di dodici anni . Avven- 
ne la sua morte in Babilonia * nel tacito del- 
la primavera * il primo anno della i » 4 O- 
limpiade , 3a3 anni avanti T era presente . 

Anche i nemici di Alessandro ne piango - 
no la morte . La madre di Dario 
ne muore di dolore . 

Subito che si sparse la fama della sua 
morte* tutto il palagio risuonò di grida , e 
di gemiti . Vittoriosi e vinti tutti lo pian- 
sero egualmente ; ed il rammarico della 
sua perdita ricordando tutte le sue buone 
qualità* faceva obbliare i suoi difetti . Chia- 
mavanlo i Persiani , il più dolce signore * 
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«Iie avesse giammai comandato loro , ed i 
Macedoni, il migliore ed il più valoroso prin- 
cipe della terra ; biasimando gli uni , e gli 
altri gli Dei , i quali T aveano per invidia 
rapito agli uomioi nel fior di sua etk e di 
sua fortuna , 

- Cosi gran lutto non rimase racchiuso 
nelle mura di Babilonia ; poiché si sparse 
in tutte le proviucie , e la nuova ne giun- 
se ben presto alla madre di Dario. Piange- 
va ella tutte le miserie delia sua casa , e 
questa novella afflizione le rammentava tut- 
te le altre sue sciagure . Si sarebbe detto 
-che D ario fosse allora morto , e che questa 
madre sfortunata facesse i funerali ad en- 
trambi i figliuoli - Piangeva egualmente i 
morii ed i viventi , dicendo , chi avrà cu- 
ra delle mie figliuole ? dove troveremo 
noi un altro Alessandro ? Le pareva che 
nuovamente fossero divenute prigioniere y e 
che avessero perduto un’ altra volta il lor 
reame , con questa differenza , che la mor- 
te di Alessandro toglieva loro affatto ogni spe- 
ranza . Questa principessa la quale avea sof- 
ferto con pazienza la morte di suo padre , 
quella di suo marito, di ottanta de’ suoi fra- 
telli trucidati in un giorno da Oco , e per 
dir tutto in una parola , la morte di Dario 
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filo figliuolo , « la rovina della sua famiglia, 
non ebbe forza sufficiente per soffrire la per- 
dita di Alessandro . Non volle prender più 
cibo , e volle morir di fame per non soprav- 
. vivere a quest' ultima sciagura . 

Stima straordinaria , che i generali ne» 
mici faceano de' talenti e della perso- 
na di Alessandro . 

Un solo tratto farò meglio conoscere 
Alessandro, che tutte quelle lodi , che si po- 
trebbero di lui fare ; ed è che egli era sti- 
mato ed amato da quei generali medesimi , 
che combattea , e che avea vinti . 

Il più esperto de’ generali di Bario era 
Mennone , ed Alessandro ne faceva grandis- 
simo conto . Non era Mennone nato suddito 
di Bario , poiché egli era uno straniero che 
volontariamente lo serviva . Alessandro cer- 
cò di distaccarlo dal servizio di Bario , ma 
però per vie che non recavano onta al di 
lui onore . Proibì severamente a’ suoi sol- 
dati , passando colla sua armata presso le 
terre di Menoone , di fargli il menomo gua- 
sto . Melinone dal lato suo piccavasi di ge- 
nerosità verso dì Alessandro , e non poteva 
sofferire che si calunniasse , e si cercasse di 
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abbassare il merito di cosi nobil nemico, e 
di eroe cosi grande . Sentendo un giorno 
un soldato che sparlava di Alessandro , gli 
-disse, percotendolo colia sua chiaverina : lo 
non t' ho preso al mio soldo perchè tu 
sparli di questo principe , ma per combat- 
tere contro di lui . 

- ' 4 

Focione . — Suo carattere . — Sue impre- 
se . — Detto di Demostene sull' eloquen- 
xa di Focione . 

Focione generale Ateniese era mai sem- 
pre avventurato in guerra, quantunque con* 
cigliasse tutt’ ora la pace . Represse egli l’am- 
bizione di Filippo e de' successori di Ales- 
sandro , ed a sua contemplazione trattò que- 
sti favorevolmente la sua patria , cacciò 
dall’Eubea i soldati di Filippo, e depose i 
cinque tiranni che questo principe avea qui- 
vi collocali . Imitò la maniera di governare 
di Aristide e di Pericle , i quali avean sa- 
puto accoppiare i talenti di oratore e di ge- 
nerale. Quantunque fosse amico della pace, 
fece non solamente più spedizioni egli solo 
che alcun generale del suo tempo , ma an- 
cora di coloro che 1' avean preceduto . 

c . a « 
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"V opinione che aveasi della sua probi- 
tà e del suo zelo pel ben pubblico , spegne- 
va nel cuor degli Ateniesi ogni senso d in- 
vidia e d’incostanza verso di lui ; la qual co- 
sa , secondo Plutarco , rendeva la di lui e- 
loqucnza così efficace , e così vittoriosa . 

Forte era il suo ragionamento , e così 
gli veniva fatto d’ atterrare ogni spezie di 
eloquenza più sublime, donde deriva, che 
Demostene che ne avea fallo spesso speri- 
mento, quando Focione compariva sulla bi- 
goncia , diceva : ecco la scure delle mie 
parole . 

; • , . . - : ,j -s * ■ t 

Studio al quale s' applicava Focione pri - 
ma di arringare al popolo . 

. . » . . ( *. ’ • * ' 

Essendo Focione persuaso che l’ eloquen- 
ti sia necessaria ad un uomo di Stato , ad e- 
seguire le grandi cose ch’egli, imprende, visi 
applicò in particolar modo con una grandis- 
sima riuscita - Persuaso essendo soprattutto 
che delle parole avviene siccome delle mo- 
nete , delle quali le più stimate son quelle 
che racchiudono sotto minor peso maggior 
valore intrinseco , si era fatto uno stile vi- 
vo, stretto, conciso, che facea sentir molte 
cose in pochi detti . Sembrando egli un 
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giorno pensoso in un’ assemblea , dove si - 
apparecchiava fl parlare , glie ue fu diman- 
data la cagione, e rispose: lo penso se pos- 
so risecar nulla di quello che ho a dire . 

y 

Sangue freddo che Pacione opponeva alle 
ingiurie de' suoi nemici . 

Riguardava egli siccome indegno di un 
uomo di Stato l’ adoperare uno stile morda- 
ce e satirico , e rispondeva a coloro che ado- 
peravano somigliante stile contro di lui col 
silenzio e colla sofferenza . Avendolo un ora- 
tore interrotto per dirgli delle ingiurie , lo 
lasciò parlar quant'ei volle, e riprese quin- 
di il filo del suo discorso freddamente , co- 
me se nulla avesse inteso . 

Motteggio de' soldati Ateniesi sull' auste- 
rità di Fedone . 

Le lezioni che egli avea attinte nell’Ac- 
cademia sotto Platone , e quindi sotto Seno- 
crate , aveano formata la vita ed i costumi 
di Focione sul modello della virtù più au- 
stera. Si dice che non mai Ateuiese lo vid$ 
ridere , piangere , o andare al bagno pubbli- 
co . Allorché andava iu campagna , o ch’era 
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all* armata , camminava sempre a piede nu- 
do e senza mantello , laddove non facesse - 
un freddo eccessivo ed insopportabile ; di 
maniera che dicevano i suoi soldati ridendo: 
ecco Focione vestito , è segno di freddo 
verno , ' _ > 

Principj di Focione nella sua carriera po- 
litica e privala . — Risposta al suo ge- 
nero , che gli dimandava -una cosa in- 
giusta , 

Una delle grandi massime della politica 
di Focione si è che la pace esser dee lo sco- 
po di ogni governo saggio , e con questa mira 
si opponeva a tutte le guerre, o impruden- 
ti, o senza necessità. Temeva ancora le più 
giuste e le più necessarie , perchè ogni 
guerra spossa e rende esausto uno Stato an- 
che quando si riportano le vittorie piu gran- 
di , e che con qualsiasi vantàggio si cominci 
pon si può mai finire senza essere esposto 
a più tragici cangiamenti della fortuna . 

Non mai le cure domestiche ebbero 
nel suo animo poso eguale all’ interesse pub- 
blico j e negò costantemente di sollecitare 
e di operare in favore del suo genero Cari- 
eie , chiamato in giudizio per render conto 
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delle somme che egli avea ricevute da Ar- 
palo , e rispose con questo bel detto : Io 
t ho fatto mio genero , ma per le cose 
buone ed oneste . 

Disinteresse di Focione . 

Questo graud'uomo aveva un credito in- 
finito appresso del popolo, e questo erasicgli 
acquistato con la sua probità, e sopra tutto 
col suo disinteresse . OiFerendoli i legati di 
Filippo grandi somme per conto di questo 
principe , sollecitandolo ad accettarle, se non 
per lui stesso , almeno pe’ suoi figliuoli , 
i quali per la loro estrema povertà non era- 
no in grado di sostener la gloria del suo no- 
me , egli replicò loro : ,, Se essi mi somi- 
gliano , il piceni podere col quale io soa 
vissuto sin 1 ora , e che non mi ha impedi- 
to di divenir generale degli Ateniesi, sark 
loro altresi sufficiente per sostentarli ; se non, 
mi somiglieranno io non voglio co 1 beni che 
lascerò loro mantenere cd aumentare il lor 
lusso ,J . . , ■ " t \ : . . t - t 
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La moglie di Focione , facendo V elogio 
di suo marito abbassa l'orgoglio di 
una signora straniera. 

t 

E’ cosa per Focione molto gloriosa es- 
sere stato eletto quarantacinque volte gene» 
rale da un popolo il quale poco si curava 
di carezzarli , e ciò che è notabile , si è che 
egli fu eletto sempre assente , non avendolo 
mai dimandato o sollecitalo . La sua moglie 
molto ben comprese qual gloria questa fos- 
se per lui . Una ragguardevol signora della 
Jonia era andata a visitarla , ed era presso di 
lei albergata. Le mostrava questa strauiera 
i suoi ornamenti d’oro , le sue gioje , i suoi 
braccialetti . Le disse ella di una maniera as« 
sai modesta: Per me , il mio solo ornamen- 
to si è, che Focione da venti anni a que- 
sta parte è sempre eletto a generale degli 
Ateniesi . 

Pacione ricusa una scorta di armati , che 
volevano dargli gli Ateniesi per riscuo- 
tere i tributi dagli alleati . 

Focione, dopo la grande riuscita che 
aveva avuto contro i partigiani di Filippo 
«elT isola di Eubea , fece ritorno in Atene. 

St.Ant. II I*. 
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Appena fu egli partito , che tutti gli alleati 
della repubblica desiderarono la sua bontà 
e la sua giustizia, poiché non tutt’i coman- 
danti gli somigliavano . Avea Focione , es- 
sendo nemico dichiarato di ogni violenza e 
di ogni ingiustizia , la maniera di condurre 
con arte gli animi , e , facendosi rispettare, 
aveva il raro talento di farsi anche di più ama- 
re . Volle Cabria generale Ateniese spedirlo 
con dicci navi sottili , riscuotere il tribu- 
to che alcune citta alleate di Atene le pa- 
gavano ogni anno , e Focione disse: A che 
servirebbe sì fatta scorta , troppo numero- 
sa se io non ho da recarmi , che ad al- 
leati , troppo debole se io ho a combattere 
de' nemici ? 

Saggia e prudente risposta di Focione 
agli ambasciadori di Alessandro , 

Faceva Alessandro più conto di Focione 
di quel che avesse fatto di Filippo suo pa- 
dre j perchè egli amava la virtù per se stes- 
sa , non riguardando il vantaggio che trar 
polca da coloro che la professavano. Aven- 
do inviati a Focione cento talenti , costui 
dimandò a coloro che avcano questa com- 
njessionc , per qual ragione c con che miva 

i 
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Alessandro sceglieva lui solo fra sì gran no- 
vero di Ateniesi, onde inviargli una sì gran- 
de somma . Risposero costoro , perchè Ales- 
sandro ti giudica il solo uomo dabbene è vir- 
tuoso j per cui replicò Focione : Mi lasci 
dunque esser riputato tale , ed esserlo di 
fatti . 

Come Pacione caratterizza l'eloquenza di 
un declamatore . 

Essendo pervenuta in Atene la nuova 
della morte di Alessandro , vi aveva eccitato 
un gran rumore, e prodotta una gioja quasi 
universale. Focione, il quale era di un ca- 
rattere saggio e moderato, e che temea la 
novella non fosse veridica, proccurava di cal- 
mare gli animi degli Ateniesi , i quali non 
respiravano che la guerra , e d’ impedire 
quei motti focosi , i quali non davano luogo 
alla riflessione ed al senno , dicendo loro : 
„ S’ egli è morto oggi , lo sarò ancor doma- 
ni , e noi avremo sempre il tempo di deli- 
berare riposatamente , e con più sicurezza ,, . 

finalmente Leostcne, il quale àveva il 
primo sparsa questa nuova , non raffi enan- 
dosi dal parlare, Focione gli disse Giovane 
i tuoi discorsi rassomigliano a cipressi i quali 
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sono grandi ed alti , ma non portano frutto 
veruno „ , 

Focione avrebbe voluto far la guerra j 
ma avrebbe altresì voluto veder prima i gio- 
vani serbare un 1 esatta disciplina , i ricchi 
contribuire -secondo la lor possa alle spese di 
quella , e gli oratori astenersi dal rubare il 
danaro pubblico. Queste cose opponeva egli 
continuamente agli Ateniesi ; ed erano que- 
sti abusi le cagioni che lo inducevano a man- 
tener la pace . 

Focione s'affligge delle vittorie degli Ate- 
niesi . — Suo motteggio a questo 
proposito . 

Non ostante le rimostranze di Focione, 
Demostene ayea latta risolverla guerra. Non 
si parlava in Atene che delle imprese di 
Leostene il quale non sopravvisse lungo tem- 
po alla sua gloria. Tutta la citta era in al- 
legria , e non si ratteneva dall’offerir feste, e 
ringraziar gli Dei de’ vantaggi che su di Àn- 
tipatro riportava. Credendo i nemici di Fo- 
eione di fargli moltissimo dispetto, e ridur- 
lo a non saper che rispondere , per 1’ op- 
posizione che egli avea fatta intorno alla 
guerra , dimandavano se avrebbe voluto aver 
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fatte tutte quelle belle cose , e Focion® 
rispose : „ Si senza dubbio io vorrei aver 
fatte ma non vorrei mica aver consigliato 
altrimenti di quello che hp consigliato Non 
credeva egli che si dovesse giudicgr di ua 
consiglio dalla riuscita , ma dall’ essenza stes- 
sa e dalla qualità del consiglio , e non de- 
poneva punto il suo avviso , quantunque 
il progetto contrario fosse riuscito ; il che 
prova solamente per questa parte essere 
stato più felicità, che saviezza. E siccome 
queste nuove si seguivano 1’ una dopo 1’ al- 
tra , Focione che ne temeva le conseguen- 
ze sciamò : Quando finirem dunque noi di 
vincere ! K 

. . I 

Focione applaudito dagli Ateniesi , ne di' 
mostra la sua sorpresa ed il suo 
dispiacere . 

U popolo di Atene ne’ tempi di F ocione 
ascoltava volentieri oratori , o salariali da’ 
suoi nemici , o imprudenti. IT eloquenza stes* 
sa di Demostene non poteva rinvenir la via 
de’loro cuori, ed allettava solo vanamente le 
loro orecchie ; iu line se gli espedienti pro- 
posti da quest’oratore erano adottati, questi 
erano quasi sempre funesti allo Sialo , per- 
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che disproporzionati alla possanza , ed al- 
le virtù attuali degli Ateniesi . Cosi Focio- 
ne , il quale contrariava quasi sempre lo ze- 
lo indiscreto , la vanita e tutte le altre pas- 
sioni de' suoi concittadini , non andava mai 
loro a grado per i consigli che dava . Am- 
miravano essi la sua eloquenza , seguiva- 
no assai spesso i suoi pareri, ma sempre sic- 
come di mala voglia , soggiogati piuttosto , 
che condotti dalla saggia politica di que- 
st’ uomo . Amava i suoi compatrioti , e 
serviva con utilità e colle sue armi , e con 
i suoi consigli , ma d’ altronde gli aveva in 
poca stima . U» giorno dunque che il popo- 
lo gli applaudiva con trasporto , si diffidò 
di ciò che avea detto , e credette di essersi 
ingannato , e di non aver Lene espressi i suoi 
pensieri , onde si rivolse verso i suoi amici , 
e dimandò loro , per modo di scherzo , ma 
in buona fede, se per caso gli fosse sfuggita 
nel suo discorso qualche cosai disconveriienle, 
o poco ragionevole ; poiché egli non cre- 
deva xhe il popolo di Atene s’ infiammasse 
cosi per cose utili , ed esposte con un’ elo- 
quenza della quale era principalmente la som- 
mità de’ pensieri , e la forza piucchè il brio 
dell’ espressioni . 

. .. . • ' \ . 
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Focione condannato dagli Ateniesi vieta 
al suo figliuolo di prender vendetta 
della sua morte . 


Contrastandosi 'la città di Atene Cassan- 3»8 
dro, e Polispercone , costui che disperava 
di rendersene signore flntanto che Focione vi 
comandasse , fece un decreto col quale vi ri- 
stabiliva la democrazia, per la qual cosa Fo- 
cione da quel punto fu rovinato . Aveva egli 
avuto il più gran legame di amistà con Cas- 
sandre , il quale sosteneva 1’ aristocrazia , e 
s’ era renduto padroue della cittadella e del 
Pireo . Credettero gli Ateniesi che Focione 
se la intendesse con lui , non solamente per 
mantenere il governo oligarchico , ma per 
abbatter la libertà. Focione fu accusato a- 
vanti la plebe, e non potè mai esserne inte- 
so , essendo costume in Atene che l’accusato 
dicliiarasse di qual pena tosse degno*. 

Focione ad alta voce disse che egli si 
condannava a morte ; ma dimandò che si fos- 
sero risparmiati gli altri accusati . Essi furo- 
no nondimeno tutti sentenziati a morte , e me- 
nati in una stretta e tormentosa prigione . 

I compagni di Focione inteneriti da’ la- 
menti de’ loro parenti e de’ loro amici , i 
quali correvano ad abbracciarli nelle strade 
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ed a dar loro gli ultimi addio , s’inoltravano 
deplorando colle lagrime la lor sorte infeli- 
ce . MaFocione aveva il medesimo sembian- 
te che avea allorché usciva dall’ assemblea 
per andar a comandar le armate, quando gli 
Ateniesi l’accompagnavano in folla alla sua 
casa , per onorarlo , in fra le lodi e le ac- 
clamazioni., . , A 

Un uomo del popolo più insolente che 
gli altri , gli si fece incontro e gli sputò nel 
volto : Focione non fece che rivolgersi ver- 
so i suoi magistrati , e dir loro : Niuno vuo- 
le vietare a quest' uomo di commetter co- 
se cotanto indegne ? 

Quando fu giunto alla prigione , aven- 
dogli taluno de’ suoi amici dimandato se a- 
vesse qualche cosa ad ordinare al suo figliuo- 
lo , rispose : Sì certamente , ed è di non 
sovvenirsi affatto dell ingiustizia degli A- 
teniesi . 

Era il giorno di una pubblica processio- 
ne , ed in passando avanti la prigione , gli 
uni tolsero dalle lor teste le corone , gli al- 
tri gittaado gli sguardi sulle porte di questa 
prigione si disfecero in lagrime ; e tutti co- 
loro a’ quali rimaneva qualche senso di uma- 
nità e di religione, e che non aveauo l’ ani- 
mo interamente corrotto , ed accecato dal- 
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l’ invidia tennero per una grande inumanità 
e nel tempo stesso per una grande empietà 
di Atene di non essersi potuto ritenere di lar 
morire in una festa tanto solleone un cittadi- 
no cosi riputato , che era stato generalmen- 
te sopranuominato , per 1’ ammirazione delle 
sue virtù , 1" uomo dabbene . 

Pietà generosa di una matrona di MegOr 
ra . Ella innalza un cenotafio alla 
memoria di Eocione . 

Gl’ inimici di Focione , non paghi del 
supplizio che gli avean fatto soffbrire , e cre- 
dendo che mancasse ancor qualche cosa al 
lor trionfo , fecero ordinare che il suo cor- 
po fosse portato fuori del territorio dell’ At- 
tica , e che ni uno degli Ateniesi desse del - 
fuoco per ornare di un rogo i suoi funera- 
li . Questi estremi doveri gli furono renduti 
sulle terre de’ Megaresi . Una matrona di 
quel paese la quale assistè per caso colle 
donne del suo seguito a’ suoi funerali , gl in- 
nalzò in quel medesimo sito un cenotafio , 
cioè una tomba vola sulla quale fece ella le 
libazioni usate } riponendo nella sua veste le 
ossa che con gran cura raccolse , le portò la 
notte nella sua casa , e le sotterrò sotto il 
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suo focolare , indirizzandogli queste pa ro- 
le : Caro , e sacro focolare io ti affido , 
ed io de pongo nel tuo seno queste pre- 
ziose reliquie di un uomo dabbene \ serba- 
le fedelmente per riporle un giorno nella 
tomba de' suoi antenati allorché saranno 
gli Ateniesi divenuti piu saggi . Aveva 
egli più di ottani' anni allorché fu a morte 
sentenziato . 

Gli Ateniesi gli eressero successivamen- 
te una statua di bronzo, sotterrarono onore- 
volmente le sue ossa a spese del pubblico , 
ed i suoi accusatori soggiacquero alla giusta 
pena che si eraa meritata. 
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PRINCIPALI SUCCESSORI DI 
ALESSANDRO . 


Seleuco Nicatore. 

Fu questi 1’ ultimo capitano di Alessan- 3 lì 
dro il grande che sopravvisse a questo prin- 
cipe. Congiunse egli quasi tutti gli Stati del- 
l’ Impero di Macedonia , eccetto l 1 Egitto , e 
la Macedonia propriamente delta, e si fu il 
fondatore del vasto Impero della Siria. Fu 
costui da prima vinto da Demetrio Poliorce- 
te , e cacciato da’ suoi Stati 5 ma siccome 
era caro a* popoli che erasi affezionati per 
via della sua dolcezza e saggezza del suo go- 
verno, ricuperò bentosto tutt’ i suoi vasti do- 
minj , fece Demetrio prigioniere , confinan- 
dolo in una regione lontana , dov 1 ebbe cura 
che questo principe fosse con onore e con 
magnificenza trattato ma non dandogli giam- 
mai la liberti di uscirne. 

Amava Seleuco teneramente il suo fi- 
gliuolo Antioco ; ed essendo questo giovane 
principe divenuto amatore di Stratonica, una 
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delle donne più care di Selcnco , questo ge- 
neroso e tenero padre glie la cede per im- 
pedire la morte del figliuolo . Ecco come 
quest’avventura vien raccontata . Antioco di- 
vorato da una passione insuperabile lasciava- 
si morir di malinconia , piuttosto che con- 
fessar la cagione della sua malattia . Il medi- 
co del Re , supponendo che egli fosse aman- 
te , fece venir presso di lui le più belle don- 
ne della corte , osservando attentamente gli oc- 
chi dell’ ammalato ed il batter del suo cuore. 
Allorché comparve la bella Stratonica , il me- 
dico vide Antioco turbarsi , i suoi occhi divenir 
più vivaci , il suo respiro più rapido ed arros- 
sare , ed impallidir a vicenda 5 fece tutti parti- 
re, ed insinuandosi destramente nella confidenza 
del principe , gli fece confessar che egli ama- 
va 5 ottenutone questa confessione , suppone e« 
gli di aver indovinato l’oggelto de’suoi amori, 
e gli nomina Stratonica . Antioco non rispon- 
de che colle lagrime . Erasistrato ( poiché 
erasi questo il nome del medico ) recasi dal 
Re, e con artifizio non meno ingegnoso ottie- 
ne che egli ceda Stratonica al suo figliuolo, 
dicendogli : „ Tutto è perduto , nulla può ri- 
chiamare in vita il giovane principe ; dacché 
egli muore di un amore privo di speranza „ . 
Senza speranza ? E non sai tu che io darei 
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la meta de’ miei Stati per proccurare al mio 
figliuolo la mano della persona che egli ama? 
Ma se questa persona è ad altri unita , co- 
me indurresti tu un marito a ceder la sposa ? 
— E che ! nè il timore , nè l’ interesse , nè 
l’ambizione possono nulla sul marito di questa 
donna? — Nulla questa volta, e per una ra- 
gione molto semplice ; e si è che questo ma- 
rito sono io stesso,,. 

Seleuco impiega ora carezze ora minac- 
ce , ed ora le più allettalriei promesse . 
,, Ma tu, Signore, se fossi in luogo mio, 
non faresti tu come me „ ? No certamente ; 
io darei per Antioco 1’ oggetto de’ miei af- 
fetti più caro. ,, Congratulali dunque con te 
stesso in questo caso, il principe è amante 
di Stratonica, e dipende unicamente dal pa- 
dre la sua salute ,, . 

Seleuco cedè al suo figliuolo questa prin- 
cipessa , il quale riebbe colla speranza ben 
tosto la salute . Salvarono così 1’ avvedimen- 
to e la destrezza del medico dalla dispera- 
zione il Ile , e 1' erede del suo impero . 


St.Ant. Il 
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Tolomeo Solerò . 


Nella divisione degli Siati di Alessandro, 
Tolomeo uno de 1 suoi favoriti ebbe il go- 
verno dell’ Egitto del quale era già in pos- 
sesso. Poco tempo appresso'Perdicca reggen- 
te del reame, volle dispogliamelo, ma inu- 
tilmente , e perdè in questa impresa la vi- 
ta . Tolomeo resistè altresì a Demetrio Po- 
liorcete , e fece la guerra con riuscita e col- 
la più grande nobiltà ’, poiché avendo presi 
gli arredi, e i tesori del suo rivale, glie li 
mandò indietro dicendo : che egli combat- 
teva per la gloria , e non per l’ interesse j la 
qual generosità ebbe Demetrio seguentemen- 
te la congiuntura ed il merito di agguagliare 
ed ancora di sorpassare . Da Tolomeo ebbe 
principio la dinastia de’ Lagidi , che egli chia- 
ma così per onorar Lago suo padre . La reg- 
genza dell’ Impero di Macedonia fu offerta a 
Tolomeo, ma egli la rifiutò saggiamente per- 
chè questa dava solamente un titolo molto 
contrastato , e ninna possanza propria e l'ea-» 
le . Regnò Tolomeo con gloria , e protesse 
le lettere e le scienze , esempio seguilo po- 
scia da’ suoi successori . Rendè egli Alessan- 
dria la rivale di Atene , e seconda metropo- 
li delle scienze e delle arti . Tolomeo rinua- 
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ziò la dignità reale in favore del suo figliuo- 
lo , dicendo : che egli era più bello fare 

un Re , che esserlo . 

Antigono . 

Ebbe egli 1’ ambizione d’ ottener la sue- 3oi 
cessione intera di Alessandro il grande ; e 
mentre che gli altri generali si limitavano a 
rimaner signori degli Stati , che si cran affi- 
dali loro a titolo di governi , o a dilatarli con 
qualche conquista, Antigono si fece incoro- 
nar Re dell’Asia , ed avrebbe voluto coman- 
dare all' universo intero . Era , per far que- 
sto a lui necessario di vincere Eumene va- 
loroso capitano , che sosteneva le parli del- 
la famiglia regale , fedele tutl’ ora al sangue 
di Alessandro il grande ; ma non vi perven- 
ne che per vie tortuose , seducendo i solda- 
ti e i capi dell’ esercito di Eumene . Dopo 
essersi e gli liberato dal suo più formidabile 
nemico , osò attaccare tulli gli altri capitani 
di Alessandro collegati contro di lui; ma fu 
disfatto nella famosa battaglia d’ Ipso nel- 
la quale perde ancora la vita. Allorché l’Im- 
pero fu diviso fra quattro capi, che presero 
il titolo di Re; cioè, Tolomeo , Seleuco, 
Cassandro figliuolo diAntipatro, e Lisimaco, 
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i cui Stati furono successivamente partiti tra 
Cassandro e Selenco . 

Molti detti memorabili di Antigono son 
citati; egli dicea : che volea conservar col- 
la dolcezza ciò che ave a acquistato colla 
forza . 

Che la dignità reale era un onorevo- 
le servitù .... Che se si sapesse quanto pe- 
sa una corona , si temerebbe di metterla 
sulla testa .... 

Avendo avuto un poeta la bassezza di 
dargli il titolo di Dio , gli rispose secca- 
mente : IL mio cameriere sa bene il con • 
trario .... 

Cercava di scusare la sua avidità pel 
danaro con queste parole .... Alessandro 
mieteva ; io non fo che rispigolare .... 

Egli pensava che un generale deve sem- 
pre serbare il segreto della sua marcia, e 
lasciava ignorare fin anche al suo medesimo 
figliuolo Demetrio Poliorcete il piano delle 
sue operazioni militari , quantunque questo 
giovane principe fosse da lui teneramente 
amato . 

Le sue principali doti si furono la te- 
nerezza straordinaria per questo figliuolo 
che egli giustificava con addurre il merito 
di lui ; una gran dolcezza inverso il popolo , 
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una grande destrezza nella politica e nella 
condotta delle armatele finalmente coraggio 
eroico che egli usava qi^alche volta senza al- 
cuna misura , e che cagionò nella battaglia 
d’ Ipso la sua morte . 

Demetrio Poliorcete . 

Avea questo principe una statura van- 286 
taggiosa , e bella singolare . Scorgevasi nel 
suo aspetto dolcezza mista di gravita , qual- 
che cosa di sereno , che ispirava al tem- 
po stesso terrore \ una vivacità giovanile 
temperata da un'aria eroica , e da una mae- 
stà veramente reale . Era egli voluttuoso , 
e magnifico durante la pace ; vivo , pazien- 
te , vigilante , e coraggioso in guerra . Gli 
fu dato il soprannome di Poliorcete o sia 
prerulitur di città , per via del gran numer 
ro delle sue imprese $ e vide la sua for- 
tuna ora felice ed ora infelice , e termi- 
nò con restar prigioniero di Seleuco , suo 
suocero , che lo trattò con bontà , ma gli 
tolse ogni mezzo di ristabilirsi ne’ suoi Stati 
e di far delle conquiste. Si sottomise egli da 
prima al suo infortunio con coraggio ed al- 
legrezza 5 ma poiché vide che non vi era 
termine mori di cordoglio e degli eccessi a 1 
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•filali egli si abbandonava ne’banchetti , e nel- 
le dissolutezze ; mezzi vergognosi che impie- 
gava per sottraisi alla noja della sua pri- 
gionia . 

Diede Demetrio in Atene un nobile esem- 
pio di clemenza. Erasi egli reuduto padrone 
di questa citta, i cui abitatori gli aveano in- 
nalzate gran numero di statue , e gli aveano 
decretato onori e potere eccessivo 5 ma dopo 
i suoi disastri essi gli chiusero le porte. De- 
metrio entrò di bel nuovo nella città , vinci- 
tore , fece convocar gli Ateniesi al teatro , 
e li fece circondar da soldati . Nel mentre 
gli Ateniesi si attendevano le più crudeli ven- 
dette da un principe giustamente irritato , 
Demetrio perdonò loro , e rendè loro la sua 
amistà . Per lo stesso sentimento di clemenza 
e di generosità si oppose Demetrio vivamen- 
te alt’ essersi voluto mettere a morte Eume- 
ne , poiché Antigono ebbe nelle mani questo 
nobile e pernicioso nemico . 

In un tempo nel quale la uccisione , ed 
il parricidio erano s't comuni fra’ successo- 
li di Alessandro , Demetrio diede 1 ’ esempio 
del rispetto , e dell’ amor filiale . Un gior- 
no che ritornava dalla caccia , entrò questi 
nella sala ove Antigono suo padre dava tt- 
dienza ad alcuni ambasciatori , e salutò il pa~ 


Digitized by Google 



dre con un tenero abbraccio , e si sedè ac- 
canto a lui tenendo i dardi nelle sue mani , 
parve sorprender gli ambasciadori questa in- 
nocente familiarità autorizzala da Antigono 
stesso , della quale mostrava egli prendes- 
se diletto. Antigono, meuando gloria d’ a- 
Ver un figliuolo d quale si gran merito con- 
giungeva a cosi tenera affezione per suo padre* 
disse , congedando questi ambasciadori : Non 
iscorderetc soprattutto d' informare i vostri 
padroni della maniera nella quale viviamo 
mio figliuolo ed io. 

Eumene . 

Non avea Eumene il vantaggio di esser 3 
nato tra' Greci , essendo Trace di nazione . 

E questo è il solo rimprovero che i Mace- 
doni abbian mai potuto fare ad Eumene * 
eroe che non la cedea punto in valore a 
Filippo e ad Alessandro stesso 5 il quale 
avea tutt’ i loro talenti , tutte le loro virtù 
e niuuo de’ loro vizj . Aveva egli avuta tut- 
ta la confidenza di questi due principi sotto 
tre regni successivi ( poiché godendo il me- 
desimo favore appresso molti reggenti del- 
l’Impero Macedonio dopo la morte di Ales- 
sandro ) , egli esercitava i carichi che noi 
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oggi denominiamo sotto i vocaboli di segreta- 
* rio di Stato e di ministro della guerra . Un 
inerito così chiaro gli fu come delitto agli 
occhi de’ capitani ambiziosi , che avean posto 
nel luogo di Alessandro un principe debole 
ed un Re fanciullo , onde non aver signore 
alcuno , che potesse raffrenarli . Eumene ne 
fu altresì escluso astutamente , e fu il più mal 
ricompensato di tutt’ i governadori , essen- 
dogli stata data la Cappadocia , che allora 
era in ribellione , e non avendo avuto armata 
per farne la conquista . Eumene si ritirò con 
trecento uomini di suo seguito co’ suoi teso- 
ri , e colla sua famiglia appresso di Perdicca 
tutore de’ due Re, onde rendersi utile al- 
meno a’ suoi padroni de’ quali Perdicca pa- 
reva il solo che prendesse le parti . Eume- 
ne fu molto bene accolto, e Perdicca lo con- 
dusse in Cappadocia alla testa di un' arma- 
ta , evi stabilì Eumene sul quale fondava egli 
grandi speranze; poiché avendo questi avu- 
to sempre parte ne’ consigli di Filippo e di 
Alessandro , aveva acquistato appresso di essi 
un grande uso del comando , mire sì grandi 
e sublimi che il partito al quale si fosse ad- 
' detto dovesse tosto aver vantaggi sopra tutti 
gli altri. Subito che videsi che Eumene era- 
si dato a Perdicca tulli gli altri capitani cer- 
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carono attirarlo e fra gli altri Leonnato , ma 
Eumene rimase fedele alla reggenza , e ri- 
fiutò le offerte più allettatoci , essendo più 
geloso del suo dovere che della sua for- 
tuna. Partendosi il reggente per sottometter 
l’Egitto avea opposto Eumene a’ nemici che 
egli avea nell’ Europa . Era tra costoro Cra- 
tere del quale , fra tult’ i capitani di Ales- 
sandro , i Macedoui aveano più stima : or 
Eumene che non avea che truppe Macedo- 
ni , e che col titolo di straniero , stentava 
molto a farsi da quelle ubbidire , si trovava 
nel più grande intrigo 5 ebbe nondimeno l’ar- 
te di condurle al nemico , senza che essi si 
accorgessero che dovean combattere con- 
tro de’ Macedoni , comandati da Cratere ; ed 
egli lo vinse in un fatto d’ armi , nel quale 
Cratere fu ucciso . Eumene gli fece fare ese- 
quie magnifiche , e ne mandò le ceneri alla 
vedova ed a’ figliuoli . 

Essendo Perdicca stato ucciso da’ suoi 
soldati , i suoi partigiani , e tra gli altri Eu- 
mene furono dichiarati nemici del nome Ma- 
cedone . Questo disastro travagliò Eumene 
senza abbatterlo, ed egli non pensò che a ri- 
tirarsi nel suo governo , e quivi a sostenersi . 
In questo mezzo Antigono forzò tutti i gene- 
rali a temere per la lor sicurezza , edEume- 
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ne era colui che gli dava più inquietudine . 

Antigono scaltrito politico gli effeminò 
una parte delle sue truppe , cangiando cosi 
in vittoria una rotta quasi compiuta . Si ri- 
tirò Eumene in una fortezza , c quivi si di- 
fese per tutto 1’ Inverno . Un singolare spc- 
diente egli usò cola per conservare la salu- 
te delle truppe , e de’ cavalli della sua ca- 
valleria . Raccoglieva Eumene i soldati in 
una gran sala , gli facca marciare da prima 
a passo semplice , e incontanente a passo rad- 
doppiato e fiualmente con gran velocita . A- 
vea egli fatto sospendere i cavalli con cin- 
ghie di maniere che non toccavano la terra 
che co’ piedi di dietro e con quei d’ avanti 
la toccavano appena . In questo stato gli fa- 
cea egli battere da’ palafrenieri ; e i caval- 
li si sforzavano di fermarsi su di questo ter- 
reno , e faceano sforzi violenti per giun- 
gervi . Si continuava cosi a tormentarli fin- 
tanto che fossero tutti coperti di sudore , ed 
allora si dava ad essi orzo pestato ; e que- 
sti esercizj salvarono gli uomini c la caval- 
leria . 

Eumene con un trattato assai scaltro si 
trasse fuòri dalle mani degli assedianti . Avea 
Antigono permesso che si fosse lasciato libe- 
ro , purché avesse promesso che avrebbe ri- 
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Conosciuti per nemici quegli che lo erano 
di esso Antigono . Eumene , che trattava in 
presenza i Macedoni fece aggiungere a que- 
sta clausola la condizione seguente : ,,' che 
egli riconoscerebbe per nemici i nemici di 
Antigono e dell’ Impero Macedonio ,, . Ma 
siccome Antigono era egli stesso nemico se- 
greto de 1 due Re , e dovea ben tosto di- 
chiararsi contro di loro , la qual cosa non 
ignorava Eumene , e che non sapevano gli 
altri che trattavano , senza violare la fede 
del giuramento , ciò che era incapace di fa- 
re, si vide libero ed autorizzato di far tosto 
ad Antigono la guerra . 

Divenuto Eumene libero , raccolse una 
armata , e ricevè dal nuovo tutore de’Re , e 
da Olimpia madre di Alessandro somme con- 
siderevoli, la più ampia autorità, e il tito- 
lo di generalissimo. Niuno de 1 guerrieri in- 
tanto voleva ubbidirgli , perchè disprezzava 
ciascuno 1’ autorità della reggenza 5 finse egli 
che Alessandro il grande era ricomparso , e 
gli avea ordinato d’ innalzare un padiglione 
reale, dove avrebbe egli medesimo presedu- 
to invisibilmente ed avrebbe comandata la 
sua armala . Eumene vi si portava , e fìn- 
geva d’ aver ricevuto da Alessandro stesso 
gli ordini che dichiarava a’ capi dell’ arma- 



ta. Con questa innocente finzione stabili la 
sua autorità e seppe sfuggir 1* invidia . 

I soldati non riconoscevano più freno, 
nè subordinazione , richiesero quartieri ampi 
che impedivano ad Eumene di poter racco- 
glier le sue truppe 3 ma Antigono ne fu in- 
formato ed andò per sorprenderle, e 1’ arma- 
ta si credè perduta . Eumene la salvò con 
una astuzia di guerra . Spedì egli qualche 
parte di cavalleria incontro ad Antigono ed 
ordinò a questa di separarsi e di accender 
fuochi la notte assai lontani gli uni dagli al- 
tri, e di avvicinare questi fuochi nella notte 
seguente . Antigono fu ingannato , e credet- 
te che tutte le truppe fossero raccolte . Es- 
se però noù lo erano ancora, e subito che fu- 
rono sotto la bandiera , Eumene , profittando 
dell’errore di Antigono, le condusse a quar- 
tieri d’ inverno in una provincia ricca ed ab- 
bondante , dove si sostenne lasciando il suo 
nemico in luoghi devastati . 

Dopo una lunga guerra siccome non vi 
erano più che due parliti dominanti , quel- 
lo della reggenza della quale Eumene con- 
duceva le armate , e quello di Antigono t 
fu necessario venire ad una battaglia gene- 
rale. Tutto era contrario ad Eumene ; odioso 
egli era a' capi della sua armata 3 era egli 
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stimato da’ soldati , ma non obbedivano che 
a stento ad uno straniero. Era Eumene am- 
malato e cosi inquieto quanto debole di cor- 
po ; fece egli giurare solennemente a’ suoi 
soldati di non abbandonarlo giammai ; im- 
prestò danari agli u fui ali onde ritenerli nel 
lor dovere. Intanto si cercava di far arnmeno 
di lui pel comando generale j ma i soldati 
forzarono i generali a chiamare Eumene . 
Quantunque egli fosse ammalato , fecesi por- 
tare in lettiga , e pose 1’ armala in ordine 
di battaglia. Antigono che se ue avvide de- 
pose per questa fiata il pensiero di combat- 
tere , ed attese che con nuovi maneggi si fos- 
se renduto padrone degli animi de’ capi. A- 
vendo Eumene saputo che voleasi darlo in 
mauo di Antigono , bruciò tutte le sue carte 
acciocché alcuno non partecipasse della sua 
sciagura. Finalmente i capi dell’armata do- 
po essersi accordati fra di loro si risolvero- 
no a ricusar le offerte di Autigono ed a com- 
battere . Non erano essi men risoluti di far 
perire Eumene, ma vollero servirsi de’ suoi 
talenti per riportar la vittoria . Eumene che 
fu informato di quest’ atroce risoluzione , si 
abbandonò al suo destino e risolvè di fare sino 
all’ ultimo momento il suo dovere . Riportò 
egli dunque la vittoria ; ma Antigono avea 
St.Ant. II im 
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sorpreso il campo dorante il combattimento, 
e presi i bagagli dell’ armata . Non bisognò 
dippiu onde eccitare un’ indignazione genera» 
le contro di Eumene . Invano prometteva egli 
alle truppe di riprendere il bagaglio , le don- 
ne , i fanciulli e gli schiavi che erano in po- 
tere di Antigono, se si volesse marciare sot- 
to la sua condotta , e ricominciare il com- 
battimento 5 perchè si volle piuttosto ricupe- 
rare vilmente quelchè si sarebbe potuto ri- 
conquistar con gloria . Fu Eumene sacrifica- 
to e dato in balia di Antigono in cambio di 
tutto ciò che costui avea preso a 1 Macedoni. 

Si richiedeva ad Antigono come biso- 
gnasse guardare Eumene 5 rispose : Come 
un leone terribile o come un elefante in- 
domito . Erano stati egli ed Eumene in al- 
tri tempi intimi amici 5 ma egli non volle 
vederlo per tema che questo abboccamento 
non ridestasse la loro antica amistà . Permi- 
se agli amici del prigioniero di vederlo , e 
lo fece trattar con onore ; ma la fama su- 
però la giustizia e 1’ amistà , e la raccoman- 
dazione dello stesso Demetrio suo figliuolo . 
Conosceva Antigono l’ inflessibile divozione 
di Eumene alla famiglia di Alessandro 5 e 
non aveva nessuna speranza di trarlo a se ; 
ordinò dunque che fosse messo a morte nel» 
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la prigione . Cos'i mori il piu valoroso , il 
più esperto , e il più virtuoso de’successori 
di Alessandro il grande . 

Spenta essendosi l’ invidia colla sua mor- 
te gli furon fatti , nel campo medesimo di 
Antigono , e di suo ordine , onori straordi- 
narj . 

Eumene era generalmente stimato ; e 
la sua morte fu siccome il segno dello ster- 
minio della famiglia di Alessandro ; la quale 
fu d’ allora in poi senza speranza e senza so- 
stegno poiché ella si vide priva del senso • 
del braccio di questo grand’ uomo ; 


Fine della Storia Antica. 
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Alessandro e Diogene . 

Perdicca ricusa i doni , che il Re vuol fargli. 

Equità , e saggia politica di Alessandro 
Egli divide coi Greci gli onori della sua 
prima vittoria in Asia. 

Alessandro fa appiccare il fuoco alla sua 
flotta. 

Ada sorella di Artemisia fa varj presenti ad 
Alessandro. -- Ragioni per le quali egli 
li ricusa. 

Alessandro fa vedere , anche nel pericolo 
de’ suoi giorni , eh’ egli crede alla virtù , 
e si confida nella fedeltà di Filippo suo 
medico. 

Sisigambi madre di Dario si prostra davanti 
ad Efestione , ch’ella prende pel Re. Det* 
to celebre di Alessandro a questo propo- 
sito. 

Continenza di Alessandro. 

Risposta di Alessandro a Parmenione intorno 
alle offerte di Dario. 
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Due fratelli abitatori di Bibli rifiutano en- 
trambi la corona. pag . i3o 

Abdolonimo pasta dal seno dell 1 oscuriti al 
trono di Sidone . •• Suo abboccamento eoa 

Air «andrò . l3a 

Preso Dario dall’ ammirazione per le virtù 
di Alessandro , prega gli Dei se vogliono 
togliergli l’ Impero , di non darlo che a 
questo principe generoso . i3.f 

Rispetto mostrato da Alessandro alla madre 

di Dario . I Zj 

Liberalità di Alessandro . -• Confidenza in 
Efestione da lui riposta . 

Alessandro fa presenti considerabili alla sua 
madre , le rende ogni sorta d' onori , ma 
non le dà alcun potere . 
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Rontà ed umanità di Alessandro . 

Alessandro ricusa , in una marcia forzata , 
d’ estinguer la sua sete , poiché non vi 
era acqua sufficiente per tutta la sua truppa. 

Consiglio naturale e sensato , che dava Par- 
menione a Filota suo figliuolo . 

Rimorsi di Alessandro dopo che ebbe ucciso 
Clito in un eccesso di collera . . 
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Alessandro motteggia egli stesso intorno alla 


di lui voluta divinità . 
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In mezzo a pericoli ed alle fatiche , Alessan - 
dro si consola con 1' idea che egli sarebbe 


lodato dagli Ateniesi . 


i49 

Detto sublime di Poro ad Alessandro. i5o 

Alessandro dinota a suoi soldati ammutinati 
che egli ben saprà senz' essi proseguire le 
sue conquiste , e condurre i popoli vinti 
alla vittoria» i5a 
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Massima di Alessandro intorno alja buona 

fede de’ Monarchi. pgg, i 54 

Alessandro accheta una sedizione colla sua 
fermezza , e rimette i suoi soldati in' loro 
dovere. I 56 

Come Alessandro caratterizzasse L affezione 
di Efestione , e quella di Cratere per lui. 1 58 
Alessandro ricusa di nominare un successore. i 5 <fr 
Ultime parole di Alessandro il grande. 160 

Anche i nemici di Alessandro ne piangono 
la morte . La madre di Dario ne muore 
di dolore. 161 

Stima straordinaria , che i generali nemici 
faceano de’taleuti e della persona di Ales- 
sandro. 

Focione . -- Suo carattere . — Sue imprese . 

-- Detto di Demostene sull' eloquenza di 
Focione. 164 

Studio al quale s’ applicava Focione prima 
di arringare al popolo. i6i 

Sangue freddo che Focione opponeva alle in- 
giurie de’ suoi nemici. 166 

Motteggio de’ soldati Ateniesi sull* austerità 
di Focione. * i y i . 

Principi di Focione nella sua carriera politi - 
ca e privata . -- Risposta al suo genero , 
che gli dimandava nna cosa ingiusta. ì6 <j 

Disinteresse di Focione. l£S 

La moglie di Focione , facendo 1 ’ elogio di 
suo marito abbassa 1’ orgoglio di una si» 
gnora straniera. 

Focione ricusa una scorta di armati , che 
volevano dargli gli Ateniesi per riscuotere 

i tributi degli alleati. ivi 
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Saggia e prodente risposta di Focione agir ti 1 

' ainhasciadori di Alessandro. pag^l^- 

Come Focione caratterista l 1 eloquenza di na ,‘>' 


declamatore. 
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Focione «'affligge delle vittorie degli Àtenie » 
ai . -• S io tonneggio a questo proposito, 172 
Focione applaudito dagli Àteniegi , ne dimo - 
stra la s u sorpresa ed il suo dispiacere. \j" 5 - 
Focione c indimi ito dogli Ateniesi vieta al 
«no figlia. do di prender Vendetta deDa «uà. ? 

. morte. 

Fieli generosa di una matrona di Megara . 

Ella 'no dia un cenotafio alla memoria di 


Focione. 

principiili successori di Alessandro - 
Seleuco N catare. 

Tolomeo Sotero. 

Antigono. 

Demetrio l’oltorccte . 

Eumene. 
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